
SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE «DISPOSIZIONI INTEGRATIVE E 
CORRETTIVE AL DECRETO LEGISLATIVO 25 NOVEMBRE 2024, N. 190, RECANTE 
«DISCIPLINA DEI REGIMI AMMINISTRATIVI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA DA 
FONTI RINNOVABILI, IN ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 26, COMMI 4 E 5, LETTERA 
B) E D), DELLA LEGGE 5 AGOSTO 2022, N. 118».» 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

VISTI gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 

VISTA la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 

della Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’articolo 14; 

VISTA la legge 5 agosto 2022, n. 118, recante «Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 

e, in particolare, l’articolo 26, comma 9; 

VISTO il decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, recante «Disciplina dei regimi amministrativi 

per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettera 

b) e d), della legge 5 agosto 2022, n. 118»;  

VISTA la direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che 

modifica la direttiva (UE) 2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per 

quanto riguarda la promozione dell’energia da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva (UE) 

2015/652 del Consiglio; 

VISTO il decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 

1994, n. 584, recante «Misure urgenti in materia di dighe»; 

VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle 

attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 

di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 

delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»;  

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, recante «Attuazione della 

direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 

flora e della fauna selvatiche»; 

VISTO il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, recante «Attuazione della direttiva 96/92/CE 

recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica»;  

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante «Testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia»; 

VISTO il decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 

2003, n. 290, recante «Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo del sistema elettrico 

nazionale e per il recupero di potenza di energia elettrica»; 



VISTO il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante «Attuazione della direttiva 2001/77/CE 

relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato 

interno dell’elettricità»;  

VISTO il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, 

ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»;  

VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale»;  

VISTO il decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, recante «Codice del processo amministrativo»; 

VISTO il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante «Attuazione della direttiva (UE) 

2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili»;  

VISTO il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) italiano approvato con decisione del 

Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, come modificato con decisione del Consiglio ECOFIN dell'8 

dicembre 2023;  

VISTA la decisione di esecuzione (CID) del Consiglio, del 20 giugno 2025, che modifica la decisione 

di esecuzione del 13 luglio 2021, relativa all’approvazione della valutazione del Piano per la ripresa 

e la resilienza dell’Italia; 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione dell’11 

settembre 2025; 

ACQUISITA l’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, nella seduta del …; 

UDITO il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 

nell'adunanza del …; 

ACQUISITI i pareri espressi dalla Commissione parlamentare per la semplificazione e dalle 

Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del…; 

SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei ministri e dei Ministri per la pubblica 

amministrazione, per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa e dell’ambiente e della 

sicurezza energetica, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e della cultura; 

 

Emana 

il seguente decreto legislativo: 

 

ART. 1 
(Modifiche all’articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 



1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «da fonti rinnovabili,» sono inserite le seguenti: «ivi compresi 

quelli di accumulo,»; 

b) il secondo periodo è soppresso; 

c) il terzo periodo è soppresso. 
 

 

ART. 2 
(Modifiche all’articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, le parole: «E’ fatta salva 

l’individuazione delle aree» sono sostituite dalle seguenti: «Il comma 2 non si applica alle aree idonee 

individuate» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero alle zone di accelerazione 

individuate ai sensi dell’articolo 12 del presente decreto». 

 

ART. 3 
(Modifiche all’articolo 4 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) alla lettera b), le parole da: «di inizio dell’allestimento» fino a: «interventi» sono sostituite dalle 

seguenti: «di assunzione della prima obbligazione giuridicamente vincolante che rende un 

investimento irreversibile»; 

b) la lettera e) è abrogata;  

c) alla lettera f), le parole: «impianto che» sono sostituite dalle seguenti: «un impianto che» e sono 

aggiunte, in fine, le seguenti: «ovvero un impianto di produzione di energia da fonti rinnovabili 

combinato con un impianto di accumulo»; 

d) dopo la lettera f), sono aggiunte le seguenti: 

«f-bis) «interventi edilizi»: gli interventi e le opere soggette al regime di cui agli articoli 6, 6-bis, 10, 

22 o 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;»;  
f-ter) «opere connesse»: le opere di connessione dell’impianto alla rete elettrica di distribuzione 

ovvero alla rete di trasmissione nazionale necessarie all’immissione nelle predette reti dell’energia 

prodotta o accumulata, fatta eccezione per gli interventi edilizi; 

f-quater) «infrastrutture indispensabili»: le opere o le installazioni, anche temporanee, necessarie alla 

costruzione ovvero all’esercizio degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, ivi 

compresi quelli di accumulo, fatta eccezione per gli interventi edilizi; 
f-quinquies) «revisione della potenza»: il ripotenziamento ovvero il rifacimento, anche parziale, degli 

impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, ivi compresi quelli di accumulo.». 

 

ART. 4 
(Modifiche all’articolo 5 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. L’articolo 5 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, è sostituito dal seguente:  

 

«Art. 5 - (Digitalizzazione delle procedure amministrative e modelli unici) –  



1. La piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili istituita ai sensi dell’articolo 19, 

comma 1, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 di seguito “piattaforma SUER”, fornisce, 

ai soggetti proponenti e alle amministrazioni interessate, guida e assistenza per ciascuna fase relativa 

ai regimi amministrativi di cui agli articoli 7, 8 e 9, del presente decreto. La piattaforma SUER è 

interoperabile con gli strumenti informatici afferenti la realizzazione di progetti di impianti da fonti 

rinnovabili operativi in ambito nazionale, regionale, provinciale o comunale. 
2. I modelli unici semplificati di cui all'articolo 7, comma 10, sono resi disponibili dal soggetto 

proponente alla piattaforma SUER, in modalità telematica, entro cinque giorni dall’entrata in 

esercizio dell’impianto.  

3. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, previa intesa in sede 

di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 

adottati i modelli unici per la presentazione:  

a) degli interventi sottoposti alla procedura abilitativa semplificata di cui all’articolo 8;  

b) delle istanze di autorizzazione unica di cui all’articolo 9.  

4. I modelli unici adottati ai sensi del comma 3 sono presentati dal soggetto proponente mediante la 

piattaforma SUER.   

5. Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, nelle more dell’operatività della piattaforma 

SUER, la presentazione dei progetti, delle istanze e della documentazione relativi agli interventi di 

cui agli allegati B e C, che costituiscono parte integrante del presente decreto, avviene in modalità 

digitale mediante le forme utilizzate dall’amministrazione competente.». 

 

ART. 5 
(Modifiche all’articolo 6 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 6 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:  

«3. Ai fini della qualificazione dell’intervento e del regime amministrativo allo stesso applicabile, un 

progetto si intende unico qualora contempli più interventi relativi alla medesima fonte localizzati 

nella medesima particella catastale o su particelle catastali contigue ovvero riconducibili a uno stesso 

soggetto proponente identificabile come unico centro di interessi. Ai medesimi fini di cui al primo 

periodo, la potenza del progetto è pari alla somma della potenza riferita ai singoli interventi.»; 

b) dopo il comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente:  

«4. Per la realizzazione degli interventi di cui agli allegati A, B e C, che costituiscono parte integrante 

del presente decreto, il soggetto proponente predispone appositi sistemi di smaltimento per le acque 

meteoriche intercettate dalle nuove superfici impermeabilizzate, temporanee e permanenti, derivanti 

dai medesimi, ivi comprese quelle relative a locali tecnici, piazzali o alla viabilità di accesso. La 

progettazione dei sistemi di cui al primo periodo tiene conto delle precipitazioni intense conseguenti 

anche ai cambiamenti climatici.». 

ART. 6 
(Modifiche all’articolo 7 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 7 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1: 

1) al primo periodo, le parole: «dall’articolo 1, comma 1, secondo e terzo periodo e» sono soppresse; 



2) al secondo periodo, dopo le parole «del presente articolo,», sono inserite le seguenti: «delle norme 

tecniche per le costruzioni,»; 

3) dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «Gli interventi di cui all’allegato A che ricadano in aree 

idonee ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 o in zone di 

accelerazione ai sensi dell’articolo 12 del presente decreto, sono compatibili con gli strumenti 

urbanistici e con i regolamenti edilizi vigenti.»; 

4) all’ultimo periodo, dopo la parola: «medesimi» sono aggiunte le seguenti: «e, ove necessario, aver 

effettuato la comunicazione o acquisito il titolo occorrente per la realizzazione degli interventi 

edilizi»;  

b) al comma 2: 

1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Qualora gli interventi elencati all’allegato A insistano 

sui beni, sulle aree o sui siti di cui al primo periodo ovvero interferiscano con uno dei vincoli afferenti 

la tutela del patrimonio culturale e paesaggistico, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa 

nazionale, la salute, la pubblica incolumità, ivi compresa la tutela dal rischio sismico, dal rischio 

vulcanico e la prevenzione incendi, si applica il regime della procedura abilitativa semplificata, fatto 

salvo quanto previsto ai commi 4, 5 e 6.»;  

2) il terzo periodo è soppresso; 

c) al comma 5: 

1) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Su istanza del soggetto proponente, l’autorità 

preposta alla tutela del vincolo o, per il tramite di quest’ultima, la Soprintendenza, in ragione 

dell’entità degli approfondimenti istruttori o delle integrazioni necessarie, possono prorogare, per una 

sola volta e per un periodo non superiore a ulteriori quindici giorni, il termine assegnato al soggetto 

medesimo.»; 

2) al terzo periodo, le parole: «In tal caso» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di cui al secondo 

o al terzo periodo» e le parole: «dal quindicesimo giorno o, se anteriore,» sono soppresse; 

d) al comma 10, le parole: «esteso agli» sono sostituite dalle seguenti: «riveduto allo scopo di 

includere nella piattaforma SUER gli». 

 

ART. 7 
(Modifiche all’articolo 8 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 8 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1, le parole da: «Fermo restando» a: «per» sono sostituite dalla seguente: «Per» e la 

parola: «esclusivamente» è soppressa; 

b) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Resta ferma l’osservanza della disciplina di 

tutela idrogeologica, sismica e vulcanica, ivi compresa la necessità di acquisire gli atti di assenso 

comunque denominati delle amministrazioni preposte alla gestione del vincolo, secondo le modalità 

di cui al comma 8.»; 

c) dopo il comma 3, è inserito il seguente: 

«3-bis. Il comune procedente è quello sul cui territorio insistono gli interventi di cui al comma 1, che 

costituisce il punto di contatto ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 3, della direttiva (UE) 2018/2001 

del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018. Qualora gli interventi di cui al comma 

1 coinvolgano più comuni, il comune procedente, che costituisce il punto di contatto, è quello sul cui 

territorio insiste la maggior porzione dell’impianto da realizzare.»; 



d) al comma 4: 

1) all’alinea, le parole da: «mediante» fino a: «n. 281» sono sostituite dalle seguenti: «secondo il 

modello unico adottato ai sensi dell’articolo 5, comma 3, lettera a)»; 

2) alla lettera b), dopo le parole: «qualunque titolo» sono inserite le seguenti: «, ivi compresi gli atti 

negoziali con efficacia obbligatoria,», le parole: «l’impianto» sono sostituite dalle seguenti: 

«l’intervento medesimo» e sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, fatta eccezione per quanto previsto 

al comma 2, terzo periodo»; 

3) dopo la lettera b), è inserita la seguente:  

«b-bis) della comunicazione o della segnalazione di cui rispettivamente agli articoli 6-bis e 22 del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 per la realizzazione degli interventi edilizi, 

ove necessari;»; 

4) alla lettera c), dopo le parole: «strumenti urbanistici adottati,» sono inserite le seguenti: «il rispetto 

delle norme tecniche per le costruzioni,»; 

5) alla lettera e), le parole: «di cui all’articolo 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241,» sono 

sostituite dalle seguenti: «afferenti il patrimonio culturale e paesaggistico, la tutela del rischio 

idrogeologico, la difesa nazionale, la salute, la pubblica incolumità, ivi compresa la tutela dal rischio 

sismico, vulcanico e la prevenzione incendi, nonché nei casi che richiedano l’acquisizione del titolo 

edilizio per l’eventuale realizzazione di ogni opera edilizia necessaria alla costruzione ovvero 

all’esercizio dell’impianto,»;  

6) alla lettera m), numero 2), le parole: «al 2» sono sostituite dalle seguenti: «allo 0,5», le parole: «dei 

proventi» sono sostituite dalle seguenti: «del valore della produzione attesa per i primi cinque anni 

dall’entrata in esercizio dell’impianto, al netto del valore dell’energia eventualmente 

autoconsumata»; 

e) al comma 5, le parole da: «è quello» fino a: «procedente» sono soppresse; 

f) al comma 6: 

1) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: «Su richiesta del soggetto proponente, in ragione 

dell’entità degli approfondimenti istruttori o delle integrazioni necessarie, il comune può prorogare, 

per una sola volta e per un periodo non superiore a ulteriori trenta giorni, il termine assegnato al 

soggetto medesimo.»; 

2) al terzo periodo, le parole: «In tal caso» sono sostituite dalle seguenti: «Nei casi di cui al secondo 

o al terzo periodo» e le parole: «dal trentesimo giorno o, se anteriore,» sono soppresse; 

g) al comma 7: 

1) al secondo periodo, le parole: «e terzo» sono sostituite dalle seguenti: «, terzo e quarto»; 

2) al terzo periodo, la parola: «quarto» è sostituita dalla seguente: «quinto»; 

h) al comma 8: 

1) alla lettera a), le parole: «quindici giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni, prorogabili, 

una sola volta, per ulteriori trenta giorni, su istanza del medesimo soggetto e in ragione dell’entità 

delle richieste», le parole: «In tal caso» sono sostituite dalle seguenti: «In tali casi» e le parole «dal 

quindicesimo giorno o, se anteriore,» sono soppresse; 

2) alla lettera c), la parola: «ambientale» è sostituita dalle seguenti: «del rischio idrogeologico» e 

dopo le parole: «incolumità dei cittadini,» sono inserite le seguenti: «ivi compresa la tutela del rischio 

sismico e vulcanico,»; 

i) dopo il comma 10 è inserito il seguente:  



«10-bis. Ove occorra attivare le procedure espropriative ai sensi del comma 2, terzo periodo, 

l’esecuzione del decreto di esproprio ha luogo entro il termine perentorio di un anno dal 

perfezionamento della procedura abilitativa semplificata.»;  

l) al comma 11: 

1) al primo periodo, le parole: «un anno» sono sostituite dalle seguenti: «due anni» e dopo la parola: 

«semplificata» sono inserite le seguenti: «o, nei casi di cui al comma 2, terzo periodo, dall’esecuzione 

del decreto di esproprio»; 

2) dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Ai fini del decorso dei termini di cui al primo periodo 

non si tiene conto degli impedimenti all’avvio della realizzazione interventi o alla mancata 

conclusione dei lavori derivanti da cause di forza maggiore.»; 

m) al comma 12, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di progetti che necessitino di 

interventi edilizi da realizzare ai sensi dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 

380 del 2001, il proponente deve acquisire il relativo titolo prima della presentazione al comune del 

progetto stesso.». 

 

ART. 8 
(Modifiche all’articolo 9 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 9 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1: 

1) al primo periodo, le parole da: «Fermo restando» fino a: «gli» sono sostituite dalla seguente: «Gli»; 

2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Nel caso di interventi previsti all’allegato C che 

richiedono la realizzazione di interventi edilizi, il relativo titolo, di cui al testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, è acquisito, ai sensi del comma 10, nell’ambito del procedimento di cui al primo 

periodo.»; 

b) al comma 2, alinea, le parole: «, mediante la piattaforma SUER,» sono soppresse e le parole da: 

«dell’articolo 19» fino a: «presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 5, comma 

3, lettera b)»; 

c) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

«2-bis. Ai fini del presente articolo, il punto di contatto di cui all’articolo 16, paragrafo 3, della 

direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, è 

individuato nella regione territorialmente competente, o nell’ente delegato dalla medesima, oppure 

nel Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica ai sensi del comma 2.»; 

d) al comma 3: 

1) al primo periodo, le parole: «la valutazione di impatto ambientale,» sono sostituite dalle seguenti: 

«le valutazioni ambientali, l’autorizzazione» e dopo le parole «paesaggistica e culturale,» sono 

inserite le seguenti: «il rilascio di eventuali titoli edilizi»; 

2) al terzo periodo, le parole: «Inoltre, allega» sono sostituite dalle seguenti: «Il soggetto proponente 

allega altresì all’istanza di cui al comma 2», dopo le parole: «risulti la disponibilità» sono inserite le 

seguenti: «della risorsa ovvero», dopo le parole: «dell’area» sono inserite le seguenti: «, ivi comprese 

le superfici pubbliche,» e le parole: «,  ivi comprese le aree demaniali,» sono soppresse; 

3) dopo il terzo periodo è aggiunto, in fine, il seguente: «Ai fini di cui al terzo periodo, la disponibilità 

dell’area può risultare anche da atti negoziali con efficacia obbligatoria.»; 



e) al comma 5, dopo le parole: «sottoposti a valutazioni ambientali» sono inserite le seguenti: «ai 

sensi della parte seconda, titolo III del decreto legislativo n. 152 del 2006 ovvero ai sensi dell’articolo 

5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997»; 

f) al comma 6, dopo le parole: «sottoposti a valutazioni ambientali» sono inserite le seguenti: «ai sensi 

della parte seconda, titolo III del decreto legislativo n. 152 del 2006 ovvero ai sensi dell’articolo 5 

del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997»; 

g) al comma 7, primo periodo, le parole: «ha la facoltà di assegnare» sono sostituite dalla seguente: 

«assegna» e la parola: «trenta» è sostituita dalla seguente: «novanta»; 

h) al comma 10: 

1) dopo la lettera a), è inserita la seguente:  

«a-bis) comprende la valutazione di incidenza ambientale ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 357 del 1997, ove occorrente;»; 

2) alla lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ivi inclusi gli eventuali titoli per la 

realizzazione degli interventi edilizi»; 

3) alla lettera c), le parole da: «Nei casi di cui» fino a: «n. 241» sono soppresse; 

4) dopo la lettera c) è inserita la seguente:  

«c-bis) reca, ove occorra, l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e la dichiarazione di 

pubblica utilità;»;  

5) la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) reca l’obbligo al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della 

dismissione dell’impianto, con l’analitica stima dei costi di dismissione e di ripristino dello stato dei 

luoghi, l’indicazione delle garanzie finanziarie e del termine entro il quale il soggetto proponente è 

tenuto a prestarle, nonché le compensazioni territoriali ovvero ambientali a favore dei comuni stabilite 

in sede di conferenza di servizi per la realizzazione dell’intervento, entro un limite non inferiore all’1 

per cento e non superiore al 4 per cento del valore della produzione attesa per i primi cinque anni 

dall’entrata in esercizio dell’impianto, al netto del valore dell’energia eventualmente  

autoconsumata.»; 

i) dopo il comma 10, è inserito il seguente:  

«10-bis. Ove occorra ai sensi del comma 3, terzo periodo, l’esecuzione del decreto di esproprio ha 

luogo entro il termine perentorio di un anno dall’adozione della determinazione di cui al comma 10.»; 

l) al comma 11, primo periodo, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: «cinque» e dopo le 

parole: «dei tempi» sono inserite le seguenti: «occorrenti per la definizione di eventuali procedure 

espropriative, nonché di quelli»; 

m) al comma 13, quarto periodo le parole: «si esprimono» sono sostituite dalle seguenti: «qualora 

ricompresi tra le opere di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, si esprime» e le parole: «e la 

regione interessata» sono sostituite dalle seguenti: «, fermo restando quanto previsto al primo periodo 

del presente comma»; 

n) il comma 14 è abrogato. 

 

ART. 9 
(Inserimento dell’articolo 9-bis nel decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. Al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, dopo l’articolo 9 è inserito il seguente: 

 



 «Art. 9-bis. - (Accelerazione del procedimento di autorizzazione unica per interventi di revisione            
della potenza o per l’installazione di pompe calore) –  
1. Nel caso di interventi di cui all’allegato C, sezione I, lettera z), o sezione II, lettera v), che 

determinano una revisione della potenza aggiuntiva non superiore al 15 per cento:  
a) i termini di cui all’articolo 9, commi 4 e 5, sono ridotti della metà;  

b) il termine di centoventi giorni di cui all’articolo 9, comma 9, è ridotto a quaranta giorni.  

2. Qualora gli interventi di cui all’allegato C, sezione I, lettera z), o sezione II, lettera v), del presente 

decreto siano sottoposti a valutazioni ambientali ai sensi degli allegati alla parte seconda del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le valutazioni medesime sono circoscritte all’impatto potenzialmente 

derivante dalla revisione della potenza.  

3. Le riduzioni di termini di cui al comma 1 si applicano altresì nel caso degli interventi di cui 

all’allegato C, sezione I, lettera e), di potenza inferiore a 50 MW.». 

 

ART. 10 
(Modifiche all’articolo 10 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 10 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «e, ove occorra, di risorse» sono soppresse; 

b) al comma 2: 

1) al primo periodo, le parole: «e, ove occorra, della risorsa pubblica» sono sostituite dalle seguenti: 

«, unitamente alla copia della richiesta di connessione alla rete elettrica,»; 

2) al secondo periodo, le parole: «e accettazione della soluzione tecnica minima generale di 

connessione» sono soppresse; 

c) al comma 3: 

1) al secondo periodo, la parola: «trenta» è sostituita dalla seguente: «sessanta» e dopo le parole: 

«concessione medesima» sono inserite le seguenti: «, estesi a centottanta giorni nel caso di impianti 

off-shore»; 

2) al quarto periodo, la parola: «diciotto» è sostituita dalla seguente: «venti»;  

d) al comma 4, le parole: «da tale momento» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento della 

scadenza dei termini di legge per l’impugnazione dei titoli medesimi» è aggiunta, in fine, la seguente 

parola: «concessori». 

 

 

ART. 11 
(Modifiche all’articolo 11 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 11, comma 6, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, le parole: «ai sensi 

dell’articolo 7» sono soppresse.  

 

 

 

ART. 12 
(Inserimento dell’articolo 12-bis nel decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. Al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, dopo l’articolo 12 è inserito il seguente: 

 



«Art. 12-bis. - (Risoluzione delle controversie) –  
1. Nei giudizi aventi ad oggetto le controversie relative agli interventi di cui agli allegati A, B e C al 

presente decreto si applicano le disposizioni di cui all’articolo 119 del codice del processo 

amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  
2. L’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA), definisce, con uno o più 

provvedimenti, meccanismi alternativi, gestiti dall’Acquirente unico S.p.A., a carattere decisorio, per 

la risoluzione extragiudiziale delle controversie di cui al comma 3. Nel definire i meccanismi di cui 

al primo periodo, l’ARERA assicura il contradditorio tra le parti, stabilisce i termini di durata massima 

delle procedure, assicura la gratuità delle medesime per ciascuna delle parti e ne favorisce lo 

svolgimento in modalità digitale.   

3. Ai meccanismi per la risoluzione extragiudiziale sono ammesse le controversie riguardanti:  

a) la presentazione telematica dei progetti, delle istanze e della documentazione relativi agli interventi 

di cui all’articolo 1, comma 1; 

b) l’accertamento circa la sussistenza dei vincoli contemplati dall’articolo 7; 

c) la verifica della completezza della documentazione a corredo della PAS o dell’istanza di 

autorizzazione unica;  

d)  l’applicazione della disciplina semplificata di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 8 novembre 

2021, n. 199, o di cui all’articolo 12 del presente decreto per gli interventi di cui all’articolo 1, comma 

1, del medesimo decreto che insistano rispettivamente in aree idonee o in zone di accelerazione;  

e) l’individuazione del regime amministrativo applicabile per gli interventi di cui all’articolo 1, 

comma 1.  

4. La decisione di risoluzione extragiudiziale della controversia ai sensi del comma 2 può essere 

impugnata dinnanzi al competente tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al 

Presidente della Repubblica.     

5.  Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 2, l’ARERA stabilisce i requisiti dei decisori 

extragiudiziali, assicurandone terzietà ed esperienza nell’ambito delle procedure amministrative 

concernenti la realizzazione di impianti e infrastrutture energetiche, nonché adeguata qualificazione 

professionale nei settori interessati dalle controversie di cui al comma 3, lettere a), b), c), d) ed e). 
6. Le attività di gestione dei meccanismi per la risoluzione extragiudiziale delle controversie di cui al 

presente articolo, a cura di Acquirente unico s.p.a., sono svolte con le risorse disponibili a legislazione 

vigente nel Fondo di cui all’articolo 32, comma 2, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28.».   

 

ART. 13 
(Modifiche all’articolo 13 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) alla lettera b), le parole: «ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199» 

sono sostituite dalle seguenti: «o nelle zone di accelerazione»;  

b) alla lettera c), numero 1, le parole: «su aree pubbliche o demaniali» sono sostituite dalle seguenti: 

«, anche artificiali»; 

c)alla lettera c), numero 2), le parole: «a 100» sono sostituite dalle seguenti: «a 500» e le parole: «a 

170» sono sostituite dalle seguenti: «a 250»; 

d) alla lettera d), numero 2), le parole: «ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 

2021, n. 199» sono sostituite dalle seguenti: «o nelle zone di accelerazione»;  



 

ART. 14 
(Modifiche all’articolo 14 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’articolo 14 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 5, dopo le parole: «disposizioni del presente decreto» sono aggiunte, in fine, le seguenti: 

«, tenendo altresì conto di quanto previsto all’articolo 16, paragrafo 4, della direttiva (UE) 2018/2001 

del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018»; 

b) al comma 9, dopo il primo periodo è aggiunto, in fine, il seguente: «Qualora le singole tipologie 

di interventi ricadano in sezioni diverse dell’allegato C, l’amministrazione procedente è il Ministero 

dell’ambiente e della sicurezza energetica.»; 

c) al comma 10, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) all’articolo 1, dopo il comma 3 è inserito 

il seguente: 

“3-bis. Fermo restando quanto previsto al capo VI del titolo IV, per la costruzione e l’esercizio degli 

impianti relativi alla produzione di energia da fonti rinnovabili si applicano le disposizioni di cui al 

decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190. Gli interventi edilizi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera f-bis), del medesimo decreto legislativo n. 190 del 2024, rimangono soggetti alle disposizioni 

di cui al presente testo unico.”»;  
d) al comma 10, dopo la lettera a) è inserita la seguente: «a-bis) all’articolo 6, il comma 1-bis è 
abrogato;». 

e) dopo il comma 10 è aggiunto il seguente: 

«10-bis. All’articolo 119, comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al 

decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 , dopo la lettera l) è inserita la seguente:  

"l-bis) le controversie comunque attinenti alle procedure e ai provvedimenti della pubblica 

amministrazione in relazione ai progetti di impianti di energia da fonti rinnovabili di cui agli allegati 

A, B e C al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190;"». 

 

ART. 15 
(Modifiche all’allegato A al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’allegato A al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) alla sezione I, al punto 1., dopo la lettera c), è inserita la seguente:  

«c-bis) impianti fotovoltaici di potenza inferiore a 10 MW collocati in modalità flottante su aree 

bagnate e bacini artificiali non di pregio, con occupazione della superficie bagnata inferiore al 20 per 

cento;»; 

b) alla sezione II, al punto 1.: 

1) alla lettera a), numero 3), la parola: «moduli» è sostituita dalla seguente: «impianti»; 

2) dopo la lettera a), è inserita la seguente: 

«a-bis) ripotenziamento, rifacimento, ovvero ricostruzione, anche integrale, di impianti solari 

fotovoltaici esistenti, abilitati o autorizzati, a condizione che non incrementino il volume occupato e 

rispettino le misure di mitigazione eventualmente stabilite in sede di rilascio dei provvedimenti di 

valutazione ambientale in relazione all’impianto originario, a prescindere dalla potenza risultante;»; 

3) alla lettera d): 



3.1) all’alinea, dopo la parola: «modifiche» sono inserite le seguenti: «, ivi incluso il potenziamento 

o ripotenziamento,»; 

3.2) il numero 3) è sostituito dal seguente: 

«3) i nuovi aerogeneratori presentano un’altezza massima (h2) raggiungibile dall’estremità delle pale 

rispetto al suolo pari al prodotto tra l'altezza massima dell'aerogeneratore esistente, abilitato o 

autorizzato (h1) raggiungibile dall'estremità delle pale rispetto al suolo (TIP) e il rapporto tra i 

diametri del rotore del nuovo aerogeneratore (d2) e dell'aerogeneratore esistente (d1): h2 = 

h1*(d2/d1);»; 

3.3) al numero 4), dopo le parole: «nuovi aerogeneratori» è inserita la seguente: «(n1)» e dopo le 

parole: «n1*d1/(d2-d1)» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, laddove d2 è il diametro del rotore del 

nuovo aerogeneratore»; 

3.4) al numero 5.3), le parole: «nuovi rotori» sono sostituite dalle seguenti: «rotori dei nuovi 

aerogeneratori»; 

3.5) il numero 5.4) è soppresso; 

4) la lettera e) è sostituita dalla seguente: 

«e) modifiche su impianti idroelettrici o di accumulo idroelettrico esistenti, abilitati o autorizzati che, 

anche se consistenti nella modifica della soluzione tecnologica utilizzata, non comportano variazioni 

in aumento della volumetria delle strutture e dell’area occupata dall’impianto esistente né dalle opere 

connesse;»; 

5) dopo la lettera f), è inserita la seguente:  

«f-bis) sostituzione di impianti solari termici che non incrementino il volume occupato e rispettino le 

misure di mitigazione eventualmente stabilite in sede di rilascio dei provvedimenti di valutazione 

ambientale in relazione all’impianto originario, a prescindere dalla potenza risultante dalla 

sostituzione medesima;»; 

6) alla lettera n), le parole: «al 10» sono sostituite dalle seguenti: «al 50». 

 

ART. 16 
(Modifiche all’allegato B al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’allegato B al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) alla sezione I, al punto 1.: 

1) alla lettera b), dopo le parole: «medesimo articolo 20» sono aggiunte, in fine, le seguenti : «e nelle 

zone di accelerazione individuate ai sensi dell’articolo 12 del presente decreto, ivi comprese le zone 

di accelerazione di cui al medesimo articolo 12, comma 7-bis»; 

2) alla lettera d), dopo la parola: «pari» sono inserite le seguenti: «o superiore»; 

3) dopo la lettera i), sono inserite le seguenti:  

«i-bis) impianti idroelettrici con capacità di generazione pari o superiore a 500 kW e fino a 1 MW di 

potenza di concessione, realizzati su condotte esistenti, senza incremento né della portata esistente né 

del periodo in cui ha luogo il prelievo e realizzati su edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi 

e le superfici, non comportino modifiche alle destinazioni d’uso, non riguardino parti strutturali 

dell’edificio, né comportino aumento delle unità immobiliari o incremento dei parametri urbanistici; 

i-ter) impianti idroelettrici con capacità di generazione fino a 250 kW di potenza di concessione 

realizzati su canali o condotte esistenti, senza incremento di portata derivata; 



i-quater) impianti idroelettrici con capacità di generazione fino a 250 kW ai fini di cui all’articolo 

166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;»; 

4) alla lettera n), le parole: «a 100» sono sostituite dalle seguenti: «a 500» e le parole: «a 170» sono 

sostituite dalle seguenti: «a 250»; 

5) alla lettera aa), dopo la parola: «esistenti» sono inserite le seguenti: «, abilitati o autorizzati»; 

b) alla sezione II, al punto 1, alla lettera a), dopo la parola: «cento» sono aggiunte, in fine, le seguenti: 

«, a prescindere dalla potenza elettrica risultante». 

 

 

ART. 17 
(Modifiche all’allegato C al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’allegato C al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) alla sezione I, al punto 1: 

1) alla lettera e), la parola: «geotermoelettrici» è sostituita dalla seguente: «geotermici»; 

2) alla lettera i), dopo la parola: «produttivi» sono inserite le seguenti: «diverse da quelle di cui alla 

lettera e),». 

ART. 18 
(Modifiche all’allegato D al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190) 

1. All’allegato D al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, alla lettera p), dopo le parole: «18, 

commi 1 e 2,» sono inserite le seguenti: «19, commi 2 e 3,». 

 

 



1 
 

ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.I.R.) 

 
Provvedimento: Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto 
legislativo 25 novembre 2024, n. 190 recante “Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione 
di energia da fonti rinnovabili in attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettere b) e d), della legge 
5 agosto 2022, n. 118” 

Amministrazione/i proponente/i: Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro per la pubblica 
amministrazione, Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa, Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica 

Amministrazione/i concertante/i: Ministro dell’economia e delle finanze, Ministro della cultura 

 

SINTESI DELL’AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONI 

Il provvedimento in esame attua le previsioni di cui all’articolo 26, comma 9, della legge 5 agosto 
2022, n. 118, recante “legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021” che prevede che “Il 
Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti 
legislativi di cui al comma 4, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive, 
nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 5 e della procedura di cui al comma 7”. 

L’uso dell’energia da fonti rinnovabili rappresenta uno degli obiettivi della politica energetica 
dell'Unione insieme alla tutela dell’ambiente e alla sicurezza energetica. Il maggiore ricorso 
all'energia da fonti rinnovabili costituisce, infatti, una parte importante del pacchetto di misure 
necessarie per ridurre le emissioni di gas a effetto serra e rispettare gli impegni assunti dall'Unione 
sui cambiamenti climatici e il quadro per le politiche dell'energia e del clima all'orizzonte 2030. 
L'obiettivo vincolante in materia di energie rinnovabili a livello dell'Unione, a cui ciascuno Stato 
membro deve contribuire, figura tra gli elementi di importanza fondamentale per la politica energetica 
e ambientale dell'Unione stessa. 

Il provvedimento in esame contribuisce a efficientare il quadro giuridico ai fini del raggiungimento 
degli obiettivi previsti dalla Direttiva di incremento della quota di energia da fonti rinnovabili al 2030. 
In particolare, le misure correttive sono ispirate a criteri di semplificazione, efficacia ed efficienza e 
le opzioni prescelte consentono inoltre un corretto recepimento della Direttiva nell’ordinamento 
nazionale.  

Gli impatti economici, sociali e ambientali sono significativi e positivi, in quanto nel perseguimento 
degli obiettivi di decarbonizzazione, vengono stimolati gli investimenti e l’innovazione con impatti 
sulla crescita del prodotto interno lordo, l’occupazione e lo sviluppo tecnologico del Paese, tenendo 
in debito conto gli impatti paesaggistico e ambientale. Questo processo virtuoso, attraverso l’utilizzo 
sostenibile delle risorse, significa stimolare l’occupazione, la competitività delle imprese ivi 
comprese le PMI e abbattere nel medio termine i costi dell’energia. 

L’AIR è stata redatta dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica sulla base degli 
elementi informativi al momento disponibili. 
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1. CONTESTO E PROBLEMI DA AFFRONTARE 

1.1. Il contesto 

Il contesto resta quello delineato nell’ambito della predisposizione del decreto legislativo n. 190 del 
2024, cui si aggiunge la necessità di garantire l’esatto conseguimento delle milestone prevista dalla 
Riforma 1 della Missione 7 del nuovo capitolo REPowerEU del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e di risolvere le principali criticità riscontrate in sede di prima applicazione della disciplina entrata in 
vigore il 31 dicembre 2024. 

Il Piano REPowerEU del 18 maggio 2022 conferma e rilancia l’esigenza semplificatoria dei regimi 
amministrativi per la realizzazione di impianti a fonti rinnovabili, evidenziando il ruolo che le fonti 
rinnovabili possono svolgere nell’ottica della riduzione della dipendenza dell’Unione dalle fonti 
fossili russe. In questa prospettiva gli Stati membri sono invitati a adottare misure di semplificazione 
per favorire l’installazione di capacità da fonti rinnovabili posto che “la lentezza e la complessità 
delle procedure autorizzative costituiscono un grave ostacolo alla rivoluzione che potrebbe vedere 
protagoniste le fonti rinnovabili”. A tal fine, il PNRR individua specifici traguardi affidati al 
Ministero dell’Ambiente e della sicurezza energetica, tra cui quello di addivenire alla definizione di 
un testo che univocamente rappresenti il riferimento normativo “chiave” per le procedure 
amministrative che riguardano la produzione di energia da fonti rinnovabili, in coerenza con 
l’organizzazione e i principi dettati in sede sovranazionale.  

1.2. I problemi da affrontare 

I principali problemi affrontati, tra cui figurano anche quelli rilevati dalle principali associazioni di 
settore nell’ambito della consultazione aperta indetta dalle amministrazioni proponenti a valle di un 
primo periodo applicativo delle misure introdotte dal decreto legislativo n. 190 del 2024 e quelli 
rilevati dalla Commissione europea nelle prime fasi di assessment della Milestone legata alla Riforma 
1, Missione 7 del capitolo REPowerUE del PNRR, riguardano in particolare il permanere allo stato 
attuale di aggravi procedurali residui, la necessità di migliorare l’organicità delle disposizioni 
normative disciplinate dal decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 e il non completo 
adeguamento della disciplina alla normativa eurounitaria di riferimento. 

Nello specifico: 

(i) è stata rilevata la necessità di coordinare le disposizioni di permitting previste in materia zone 
di accelerazione al fine di eliminare una disparità di trattamento tra impianti realizzati in aree 
idonee e impianti realizzati in zone di accelerazione in ragione del fatto che queste ultime 
rappresentano un di cui delle prime e pertanto beneficiano delle medesime semplificazioni 
minime in termini di snellezza e semplificazione dei regimi amministrativi;  

(ii) è stata rilevata, in particolare dalla commissione europea, la mancata presenza all’interno del 
provvedimento di tutte le disposizioni inerenti il permitting di impianti a fonti rinnovabili 
quali ad esempio quelle di cui all’articolo 19 del decreto legislativo n.199 del 2021 in materia 
di piattaforma unica digitale per gli impianti a fonti rinnovabili; 
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(iii) è stato rilevato il mancato coordinamento di talune disposizioni presenti nel provvedimento, 
tale da non consentire un’applicazione omogenea del provvedimento stesso sul territorio 
nazionale in quanto suscettibile di diverse interpretazioni e ad assicurare una logica 
autorizzativa integrata e funzionale ad un rapido sviluppo delle FER riducendo gli aggravi 
procedurali; 

(iv) è stata rilevata, tra le norme previste dal decreto legislativo n. 190 del 2024, l’assenza di 
riferimenti all’introduzione di un controllo giurisdizionale più rapido per le controversie 
giudiziali sui progetti RES e alla previsione di meccanismi alternativi di risoluzione delle 
controversie così come previsti dalle norme eurounitarie di riferimento;  

(v) è stato rilevato, in particolare dalla Commissione europea, che il grado di semplificazione 
delle procedure per interventi di revisione della potenza e per le pompe di calore non risultava 
sufficiente a garantire il pieno adeguamento alla normativa eurounitaria di riferimento;  

(vi) infine, sempre con riguardo alle norme euronitarie di riferimento è emersa una non chiara 
individuazione dei punti di contatto di riferimento per i singoli regimi amministrativi; 

1.3. I destinatari dell’intervento 

La misura investe gli operatori del settore delle rinnovabili, le grandi imprese, le PMI, i cittadini, e le 
pubbliche amministrazioni presenti su tutto il territorio nazionale. 

I destinatari diretti dell’intervento sono potenzialmente tutti i soggetti presenti sul territorio nazionale 
in quanto qualsiasi soggetto a prescindere dalla natura giuridica può realizzare, per scopi diversi, un 
impianto a fonti rinnovabili. Le pubbliche amministrazioni quali, il Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, le Regioni, le Province e i Comuni, sono destinatari diretti anche in quanto 
preposte al rilascio dei titoli abilitativi. Si registra un numero di imprese pari a 4.711.134 con numero 
di addetti fino a 249. 

I destinatari indiretti dell’intervento sono i soggetti per i quali l’intervento produrrà comunque degli 
effetti rilevanti, pur non richiedendo direttamente la modifica del loro comportamento, ovvero tutti 
quei soggetti (qualsiasi) che pur non avviando iniziative volte a realizzare impianti a fonti rinnovabili 
beneficeranno degli effetti derivanti da una maggiore penetrazione  delle stesse con conseguenti 
esternalità positive sul Sistema energetico nazionale, riduzioni delle emissioni di gas a effetto serra, 
riduzione dei costi dell’energia. 

2. OBIETTIVI DELL’INTERVENTO E RELATIVI INDICATORI 

2.1 Obiettivi generali e specifici 

La finalità dell’intervento è la medesima di quella di cui al decreto legislativo n. 190 del 2024, ovvero 
quella di assicurare un contesto regolatorio e un sistema procedimentale semplice e armonizzato per 
favorire la realizzazione degli impianti FER e, in tal modo, conseguire gli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030 e di neutralità climatica entro il 2050. 

Per il perseguimento di tali obiettivi, costituiscono obiettivi specifici del presente provvedimento  i 
seguenti: 
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 risolvere le principali criticità riscontrate in sede di prima applicazione della disciplina entrata 
in vigore il 31 dicembre 2024, nell’ottica di ritornare su alcune delle disposizioni del decreto 
legislativo n. 190 del 2024 allo scopo di raggiungere i livelli di semplificazione richiesti dalla 
delega recata dalla legge n. 118 del 2022, in coerenza con la direttiva (UE) 2018/2001, come 
modificata dalla direttiva (UE) 2023/2413; 

 prevedere le opportune integrazioni e correzioni necessarie a garantire il conseguimento delle 
milestone previste dalla Riforma 1 della Missione 7 del nuovo capitolo REPowerEU del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 

2.2. Indicatori e valori di riferimento 

Per il monitoraggio del grado di raggiungimento degli obiettivi che il provvedimento intende 
perseguire restano confermati quelli delineati nell’ambito del decreto legislativo n. 190 del 2024 che 
il presente provvedimento concorre a conseguire e che si riportano di seguito aggiornati per la parte 
degli obiettivi di installazione di impianti a fonti rinnovabili con i risultati preliminari conseguito nel 
corso del 20241.  

 Logica Indicatore 
Valore di riferimento 

Baseline Target 2030 

Im
pa

tt
o 

Migliori condizioni per gli 
investimenti e l’innovazione 

nei progetti di energia 
rinnovabile 

Aumento della percentuale 
annuale di investimenti in 

progetti FER 

7.500 milioni nel 
2024 (elaborazioni 
preliminari – fonte 

MASE; “La 
situazione energetica 

nazionale”). 

+ 10% entro 
cinque anni 

dall’entrata in 
vigore dei regimi 

amministrativi 
disciplinati dal 

decreto legislativo 
n. 190 del 2024 

Allineamento agli obiettivi di 
decarbonizzazione del Piano 

Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima 

Incremento nell’installazione 
di impianti a fonti rinnovabili 

74,2 GW nel 2024 
(Fonte dati TERNA 

e GSE) 

131 GW al 2030 
(Obiettivi PNIEC) 

Aumento della capacità della 
pubblica amministrazione a 

livello nazionale e regionale di 
snellire le procedure 

Durata media di un processo 
autorizzativo 

Media di 6 anni 
(Studio elettricità 
futura, 22 giugno 

2022) 

Media di 2 anni 

 

3. OPZIONI DI INTERVENTO E VALUTAZIONE PRELIMINARE 

L’opzione zero è stata valutata come non percorribile in quanto il “non intervento” non sarebbe in 
grado di fornire una risposta valida alle criticità segnalate dagli operatori, per il tramite delle 
associazioni partecipanti alla consultazione scritta indetta dalle amministrazioni proponenti, né 
consentirebbe il raggiungimento degli obiettivi prefissati e descritti nella Sezione 2.  

 
1
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Inoltre, la mancata adozione del presente provvedimento renderebbe non adeguatamente efficace 
l’intera sostanza regolatoria già impostata dal decreto legislativo n. 190 del 2024 tuttavia, non ne 
modifica la sostanza regolatoria, ma apporta quei correttivi necessari a colmare la disciplina recata 
dal medesimo decreto legislativo rispetto a quei profili – non esaustivamente sviluppati – di 
adeguamento, della disciplina nazionale in tema di permitting delle fonti rinnovabili, alla normativa 
eurounitaria di riferimento (quale, segnatamente, quella di cui alla direttiva (UE) 2023/2413 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023). A ciò si aggiungere, peraltro, il mancato 
raggiungimento delle milestone previste per la Riforma 1, Missione 7 del nuovo capitolo REPoweUE 
del PNRR.  

Tale opera di perfezionamento e consolidamento si rende, infatti, necessaria ai fini del conseguimento 
della milestone M7-2 Riforma 1 (Missione 7 – REPowerEU) del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, che richiede al nostro Paese di emanare norme che regolino, semplificandola, la disciplina 
per lo sviluppo delle energie rinnovabili, offrendo, al contempo, ai soggetti interessati, un testo che 
univocamente rappresenti il riferimento normativo per le procedure amministrative che riguardano la 
produzione di energia da fonti rinnovabili, in coerenza con l’organizzazione e i principi dettati in sede 
sovranazionale. 

4. COMPARAZIONE DELLE OPZIONI E MOTIVAZIONE DELL’OPZIONE PREFERITA  

Si ritiene che gli interventi proposti siano gli unici in grado di garantire in tempi brevi il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati dall’attuale Governo. Come già ampiamente evidenziato, 
tali obiettivi sono perfettamente in linea con le esigenze più volte rappresentate in sede nazionale ed 
europea e rispondono all’indifferibile necessità di introdurre nel Paese misure di semplificazione e di 
accelerazione, in comparti strategici e a tutela dei soggetti più fragili (che vivono quotidianamente 
una condizione di disabilità), per ridurre gli oneri burocratici, le incertezze, i tempi di attesa gravanti 
sugli operatori economici e, soprattutto, sui cittadini, incrementare la produttività delle imprese, 
migliorare l’azione amministrativa rendendola più efficace, con ricadute positive per l’intera 
collettività. 

4.1 Impatti economici, sociali ed ambientali per categoria di destinatari  

Il decreto legislativo in esame, in continuità con quanto previsto dal decreto legislativo 25 novembre 
2024, n. 190 nella più ampia strategia europea di decarbonizzazione, introduce le opportune 
integrazioni e correzioni al testo adottato a fine 2024 al fine di migliorarne la portata applicativa. 

In questo quadro, il presente schema di decreto si propone pertanto di correggere il ridetto decreto 
legislativo n. 190 del 2024 allo scopo di perfezionare e consolidare il disegno di semplificazione dei 
regimi amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili ispirato ai principi 
dell’ordinamento eurounitario, risolvendo, al contempo, eventuali aporie o contraddizioni normative. 
Pertanto, non produce significativi impatti economici, sociali e ambientali, piuttosto consolida quanto 
prospettato con il decreto legislativo n. 190 del 2024. Nel seguito si offre in ogni caso una panoramica 
degli effetti complessivi derivanti dalla strategia di decarbonizzazione di cui questo intervento 
legislativo è parte. 
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La misura normativa investe tutta la popolazione presente sul territorio nazionale. 

Una quantificazione numerica di tale effetto complessivo è rilevabile facendo riferimento al quadro 
degli investimenti cumulati aggiuntivi nel periodo 2024-2030, come risultanti dalle elaborazioni 
scenariali svolte con il modello Times-Italia e riportate nel PNIEC. Dal confronto dello scenario che 
attua le politiche e le misure complessivamente previste nel PNIEC rispetto allo scenario “base” 
(ovvero in assenza di nuove politiche e misure), si stima che gli investimenti aggiuntivi attivati nel 
periodo 2024-2030 ammontino a circa 174 miliardi di euro. 

 

Figura 1: investimenti aggiuntivi cumulati sul periodo 2024-2030 attivati dall’attuazione delle politiche e misure del 
PNIEC rispetto allo scenario base– miliardi di Euro (Fonte: PNIEC- scenario Times Italia) 

Come rilevabile dalla figura 1 i nuovi investimenti riguardano in maniera differenziata i diversi settori 
dell’economia e sono l’effetto dell’azione complessiva delle diverse misure previste dal PNIEC nel 
settore delle fonti rinnovabili, dell’efficienza energetica, dei trasporti, della sicurezza del sistema 
energetico, delle politiche ambientali specifici per la riduzione delle emissioni di CO2. Tra questi si 
inserisce anche il decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 rispetto al quale il provvedimento in 
esame agisce. 

Le misure adottate dal PNIEC sono interconnesse e con effetti circolari; dunque, non è 
immediatamente possibile sezionare l’effetto del solo decreto legislativo in esame, ma piuttosto 
l’effetto combinato di tutte le misure. In assenza dell’intervento si potrebbero pertanto riscontrare 
effetti negativi o addirittura di stati dei processi autorizzatori che influenzerebbero negativamente gli 
scenari e gli obiettivi ipotizzati nel PNIEC. 

Nonostante ciò, è possibile esaminare gli esiti del modello in relazione agli investimenti aggiuntivi 
nei settori produttivi delle principali fonti di generazione e, dunque, anche nel settore delle energie 
rinnovabili, come riportati nella figura seguente cui il presente provvedimento in parte contribuisce, 
in quanto le misure volte a semplificare i regimi amministrativi contribuiscono ad accelerare lo 
sviluppo delle rinnovabili.  
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Figura 2: investimenti aggiuntivi cumulati sul periodo 2024-2030 per le principali fonti di generazione di energia 
rispetto allo scenario base– miliardi di Euro  

(Fonte: PNIEC- scenario Times Italia) 

Stime effettuate per lo studio degli scenari economici del PNIEC, mostrano gli impatti occupazionali 
connessi alla diffusione delle fonti rinnovabili nel periodo 2024-2030 e possono quindi fornire 
un’indicazione del potenziale sviluppo economico-sociale atteso cui il presente provvedimento 
contribuisce. 

I risultati ottenuti con l’applicazione del modello input/output riguardano le ricadute economiche, in 
termini di valore aggiunto e occupazionali, temporanee e permanenti, dirette e indirette. Le ricadute 
permanenti si riferiscono all’occupazione correlata all’utilizzo e alla manutenzione dei beni per 
l’intera durata del loro ciclo di vita, mentre le ricadute temporanee riguardano l’occupazione 
temporalmente limitata alla fase di progettazione, sviluppo, installazione e realizzazione del bene. Le 
ricadute occupazionali sono distinte in dirette, riferite all’occupazione direttamente imputabile al 
settore oggetto di analisi, e indirette, relative ai settori fornitori dell’attività analizzata sia a valle sia 
a monte, in termini di ULA (Unità di Lavoro), ovvero la quantità di lavoro prestato nell’anno da un 
occupato a tempo pieno2.  

Mediante il modello input/output sono state valutate le ricadute economiche e occupazionali lorde 
(ossia senza considerare eventuali effetti negativi in settori che potrebbero essere considerati 
concorrenti) degli investimenti negli interventi previsti nello scenario PNIEC. A tali ricadute sono 
state sottratte quelle ottenute per gli investimenti nei medesimi interventi ma, secondo quanto previsto 
nello scenario a politiche correnti; in tal modo si possono apprezzare gli impatti dei maggiori 
investimenti attivati nello scenario PNIEC, pari a circa 25 miliardi di euro nel periodo 2014-2030. 

In sintesi: 

 si stima in oltre 12 miliardi di euro il contributo addizionale medio annuo nel periodo 2024-2030 
alla creazione di Valore Aggiunto rispetto a quanto avverrebbe nello scenario a politiche correnti; 

 
2

di un certo anno.
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 si stimano in circa 168 mila gli occupati temporanei medi annui (ULA dirette e indirette), 
aggiuntivi rispetto a quelli calcolati per lo scenario a politiche correnti nel periodo 2017- 2030. 

Sotto il profilo ambientale il provvedimento contribuisce, promuovendo la realizzazione di impianti 
a fonti rinnovabili, alla riduzione delle emissioni fi gas effetto serra, in coerenza con i citati obiettivi 
di decarbonizzazione, trattandosi di disposizione volta a  migliorare la portata applicativa del decreto 
legislativo n. 190 del 2024, gli effetti stimati sotto il profilo ambientale sono riconducibili a quelli 
stimati nel medesimo decreto legislativo oggetto di modifica. 

4.2 Impatti Specifici 

Sotto il profilo degli impatti specifici, dall’attuazione del presente provvedimento derivano i seguenti 
vantaggi 

Effetti sulle PMI (Test PMI) 

Le integrazioni e i correttivi proposti hanno un impatto potenziale diretto su tutte le PMI presenti 
sul territorio nazionale – circa 4,7 milioni di imprese con addetti fino a 249 (estrazione ISTAT 
2023) - che beneficeranno di un quadro regolatorio ancora più organico, efficiente ed efficace in 
termini di semplificazione amministrativa sotto il profilo autorizzatorio. Si specifica che non 
sono state introdotte nuove misure regolatorie ma sono stati apportati correttivi e integrazioni a 
quelle definite dal decreto legislativo n. 190 del 2024 alla cui AIR può essere fatto riferimento.  

A. Effetti sulla concorrenza 

L’intervento europeo mira a contribuire al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione 
nel pieno rispetto del principio della concorrenza e della competitività del tessuto produttivo. La 
priorità della Commissione, infatti, è perseguire gli obiettivi ambientali affinché l’economia 
dell’UE divenga efficiente sotto il profilo delle risorse e, in definitiva, competitiva, garantendo 
che nel 2050 non siano più generate emissioni nette di gas a effetto serra, la crescita economica 
sia dissociata dall'uso delle risorse e nessuna persona e nessun luogo siano trascurati. 

B. Oneri informativi 

Il provvedimento non introduce oneri informativi. 

C. Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea 

L’intervento proposto non prevede l’introduzione di livelli di regolazione superiori a quelli 
richiesti dalla normativa europea, in particolare: 

- non introduce né mantiene requisiti, standard, obblighi e oneri ulteriori rispetto a quelli 
previsti dal diritto eurounitario di riferimento (direttiva (UE)2018/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, così come modificata dalla direttiva (UE) 
2023/2413 del Parlamento e del Consiglio del 18 ottobre 2023); 

- non riduce l’ambito soggettivo o oggettivo di applicazione delle disposizioni rispetto a quanto 
previsto dalla citata direttiva; 

Pertanto, i livelli minimi di regolazione europea esplicitati nella citata direttiva sono stati 
rispettati.  
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5. MODALITÀ DI ATTUAZIONE E MONITORAGGIO  

5.1 Attuazione 

Relativamente alla responsabilità attuativa dell’intervento normativo, si evidenzia che essa ricade, sul 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e sulle amministrazioni pubbliche regionali, 
provinciali e comunali preposte al rilascio dei titoli abilitativi. 

5.2 Monitoraggio 

Il monitoraggio rappresenta un’attività fondamentale e trasversale all’articolato processo di 
semplificazione normativa ed amministrativa, soprattutto quando lo sviluppo di procedimenti di 
semplificazione impatta direttamente sullo sviluppo di nuove tecnologie e, conseguentemente, sui 
benefici che dal loro utilizzo derivano per l’ambiente. Il monitoraggio è assicurato nell’ambito dello 
strumento di supporto tecnico alle riforme strutturali (Tecnical Support Instrument – TSI) finanziato 
dalla DG Reform della Commissione europea attraverso il progetto denominato “Faster Permitting 
For Renewable Energy Project In Italy” e avente come beneficiari i co-proponenti del decreto 
legislativo n. 190 del 2024 i cui suggerimenti sono stati utilizzati anche per la redazione del presente 
provvedimento e che si concluderà nei primi mesi del 2026. Inoltre, grazie allo sviluppo e alla piena 
attività della piattaforma unica digitale per gli impianti a fonti rinnovabili sarà possibile operare a 
livello centrale un monitoraggio completo dei diversi regimi amministrativi in termini di tempistiche 
di rilascio e numerosità dei progetti in iter autorizzativo/abilitativo e autorizzati/abilitati. 

La struttura responsabile del monitoraggio è il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
con il supporto del Gestore dei Servizi energetici cui sono affidate le attività di monitoraggio sugli 
impianti FER ai sensi dell’articolo 48 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, le 
amministrazioni pubbliche quali Regioni, Province e Comuni, in qualità di enti preposti al rilascio 
dei titoli abilitativi, concorrono al monitoraggio attraverso l’utilizzo della Piattaforma SUER. 

5.3 Consultazioni svolte nel corso dell’AIR e percorso di valutazione 

Nel corso dell’attività istruttoria del provvedimento sono stati interessati i maggiori stakeholder di 
riferimento che hanno rappresentato l’esigenza di predisporre alcune integrazioni e correzioni, volte 
a rendere il quadro normativo maggiormente chiaro e semplificato.  

In particolare, il 6 giugno 2025 è stata avviata una fase di consultazione, aperta alle principali 
associazioni presenti nel settore delle rinnovabili, che si è conclusa il 16 giugno 2025 e in cui sono 
state raccolte le osservazioni e proposte sulle norme contenute nel decreto legislativo 25 novembre 
2024, n. 190, attraverso un documento informatico editabile recante oltre all’articolato del decreto 
legislativo n. 190 del 2024, anche alcuni punti di attenzione volti ad approfondire questioni specifiche 
oggetto del provvedimento. 
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In particolare, le associazioni interessate e che hanno presentato un contributo sono le seguenti: 
AERO, ANEV, ANIE, Coordinamento Free, Elettricità Futura e Italia Solare; molte osservazioni 
sono state accolte e recepite nello schema di provvedimento.  

Di seguito una breve rassegna dei principali contributi accolti. 

 È stato richiesto l’inserimento, all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo n. 190 del 2024, di 
un esplicito riferimento agli accumuli, in guisa da chiarire espressamente, tra l’altro, 
l’applicabilità, anche a tali fattispecie di impianti, del disposto di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo medesimo (recante la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza). 
Tale richiesta è stata ritenuta accoglibile, in quanto volta ad assicurare la corretta interpretazione 
dell’articolo 1, comma 1, e di tutti i rinvii operati nei confronti di tale ultima disposizione nelle 
restanti parti dell’articolato. 

 È stata richiesta l’espunzione del secondo e del terzo periodo del comma 1 dell’articolo 1 del 
decreto legislativo n. 190 del 2024. Conseguentemente, per esigenze di coerenza normativa, sono 
stati espunti i rinvii alla predetta disposizione contenuti agli articoli 7, comma 1, 8, comma 1, e 9, 
comma 1. Come correttamente sottolineato dalle associazioni e da plurimi operatori del settore, 
infatti, dalla conservazione della previsione in parola continuerebbe a derivare un aggravio per la 
realizzazione dei nuovi interventi e, in ispecie, di quelli sottoposti al regime dell’attività libera. 

 È stata accolta la richiesta di correttivo all’articolo 4 del decreto legislativo n. 190 che rivede la 
declaratoria della definizione di “avvio della realizzazione degli interventi”, nell’ottica di renderla 
coerente con quella prevista nella decretazione di rango secondario relativa alla disciplina dei 
meccanismi incentivanti la produzione di energia da fonti rinnovabili e di adeguarla alla 
definizione di “avvio dei lavori” assunta dalla comunicazione della Commissione europea 2022/C 
80/01 in materia di aiuti di Stato a favore del clima, dell’ambiente e dell’energia 2022 (cfr., in 
particolare, il numero 82) del paragrafo 2.4 della citata comunicazione). 

 Tenuto conto delle riflessioni svolte a valle delle osservazioni formulate nell’ambito della 
consultazione, è emersa altresì l’esigenza di integrare la definizione di “impianto ibrido”, 
intendendosi, per esso, non solo quello che combina diverse fonti di energia rinnovabile, ma anche 
un impianto di produzione di energia da fonti rinnovabili combinato con un impianto di accumulo. 

 È stata altresì accolta l’esigenza di introdurre un’apposita definizione di “opere connesse e 
“infrastrutture indispensabili” alla costruzione e all’esercizio dell’impianto.  

 Sempre in accoglimento delle osservazioni pervenute, è stato chiarito (art. 5, comma 1) con 
riguardo all’effetto cumulo, che il progetto si intende “unico” qualora contempli più interventi 
alimentati dalla stessa fonte, localizzati nella medesima particella catastale o su particelle contigue, 
tutti riconducibili allo stesso soggetto proponente, anche dal punto di vista societario, identificabile 
come unico centro di interessi; il progetto si intende unico qualora la potenza del progetto sia pari 
alla somma della potenza dei singoli interventi. La ratio di tale modifica è quella di fornire alle 
regioni criteri più puntuali per disciplinare, ai sensi dei successivi articoli 7, comma 3, e 8, comma 
3, del decreto legislativo n. 190 del 2024, l’effetto cumulo, evitando disallineamenti rispetto alla 
disciplina del divieto di artato frazionamento contenuta nella decretazione di rango secondario in 
materia di incentivazione delle fonti rinnovabili. 

 È stato inserito un nuovo periodo al comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 190 del 2014 
volto a precisare che nel caso in cui gli interventi ricompresi nel regime di attività libera ricadano 
in aree idonee, ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, o in zone di 
accelerazione ai sensi dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 190 del 2024, la compatibilità degli 
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interventi medesimi con gli strumenti urbanistici approvati e con i regolamenti edilizi vigenti è da 
intendersi implicita e, dunque, già acquisita.  

 Sono state apportate modifiche al comma 5 dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 190 del 2024, 
volte a garantire, in accoglimento di alcune osservazioni formulate in sede di consultazione, un 
maggior lasso di tempo a beneficio del proponente per approfondimenti istruttori o integrazioni 
della documentazione necessari all’ottenimento dell’autorizzazione paesaggistica nel regime 
dell’attività libera.  

 Sono state apportate alla lettera b) del comma 4 dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 190. Si è 
precisato che il soggetto proponente, a dimostrazione della legittima disponibilità dell’area, può 
allegare anche atti negoziali aventi efficacia obbligatoria, tra cui, ad esempio, il contratto 
preliminare di compravendita o di locazione dell’area su cui realizzare l’intervento. La modifica è 
parsa necessaria a fronte di plurime richieste emerse nell’ambito della consultazione e nei mesi di 
applicazione del decreto legislativo n. 190 del 2024, tutte volte a sottolineare l’occorrenza di un 
chiarimento in ordine alla nozione di “legittima disponibilità dell’area” che tenesse conto della 
circostanza che, nella più parte dei casi, il contratto con cui il proponente acquista definitivamente 
il diritto sull’area stessa viene stipulato e trascritto solo a valle dell’iter abilitativo o autorizzatorio, 
sul presupposto di un precedente contratto preliminare. 

 In accoglimento di una serie di osservazioni pervenuta in sede di consultazione, si è intervenuto 
sulla lettera m) del comma 4 dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 190 del 2024. Tali 
osservazioni miravano sostanzialmente a chiarire la base su cui il proponente deve calcolare la 
percentuale da destinare al finanziamento del programma di compensazioni al comune interessato. 
A ben vedere, infatti, la formulazione originaria prevedeva genericamente che tale percentuale 
dovesse essere calcolata sulla base dei “proventi”, senza aggiungere alcuna specificazione e non 
chiarendo, dunque, se si trattasse, ad esempio, di proventi annui, di proventi sulla produzione di 
energia oppure di utile dell’impresa. Anche in considerazione del fatto che il programma di 
compensazioni deve essere allegato alla PAS (e non già presentato periodicamente al comune 
lungo la vita utile dell’impianto), la nuova formulazione dispone che il programma stesso 
contempli misure di compensazione dal valore non inferiore allo 0,5 per cento e non superiore al 
3 per cento del “valore della produzione attesa per i primi cinque anni dall’entrata in esercizio 
dell’impianto”. Inoltre, la nuova formulazione, anche in recepimento delle proposte di correttivo 
emerse nell’ambito della consultazione, aggiunge che il valore delle misure di compensazione si 
calcola al netto del valore dell’energia eventualmente autoconsumata. Tale modifica tiene conto 
del fatto che l’energia autoconsumata non genera profitti di mercato ed è concepita, dallo stesso 
legislatore eurounitario, come “buona pratica” da incentivare e, pertanto, non meritevole di essere 
gravata da esigenze di compensazione. 

 È stato introdotto un nuovo periodo al comma 6 dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 190 del 
2024, volto a garantire, in accoglimento di alcune osservazioni formulate in sede di consultazione, 
un maggior lasso di tempo a beneficio del proponente per approfondimenti istruttori o integrazioni 
della documentazione necessari alla PAS. Le osservazioni sul punto sono state ritenute meritevoli 
di accoglimento in quanto effettivamente potrebbero esservi casi in cui un termine massimo di 
trenta giorni non consentirebbe di rispondere alle richieste del comune competente per la PAS. Si 
è, quindi, previsto che, su richiesta del soggetto proponente, il comune possa assegnare allo stesso 
un ulteriore lasso di tempo per provvedere alle integrazioni e agli approfondimenti richiesti, 
comunque non superiore a ulteriori trenta giorni. 
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 Sempre in accoglimento delle osservazioni pervenute, sono state apportate modificazioni al 
comma 11 dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 190 del 2024. In particolare, è stata allungato 
da uno a due anni, il termine per la decadenza del titolo abilitativo. Tale nuovo termine è parso, 
infatti, più congruo e coerente con l’obiettivo di non dissuadere – e, anzi, promuovere – la 
realizzazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili; inoltre è stato precisato 
che, ai fini del computo dei termini di decadenza del titolo di PAS, non si tiene conto degli 
impedimenti all’avvio della realizzazione degli interventi o alla mancata conclusione dei lavori 
dovuti a cause di forza maggiore.  

 Sempre in accoglimento delle osservazioni pervenute, si è intervenuti sul comma 3 dell’articolo 9 
del decreto legislativo n. 190 del 2024, attraverso l’introduzione di un periodo atto a precisare che 
il soggetto proponente, a dimostrazione della legittima disponibilità dell’area, può allegare anche 
atti negoziali aventi efficacia obbligatoria, tra cui, ad esempio, il contratto preliminare di 
compravendita o di locazione dell’area su cui realizzare l’intervento.  

 È stata altresì apportata una modifica all’articolo 9, comma 7, del decreto legislativo n. 190 del 
2024, volta a prevedere che, nella fase postuma alla consultazione sull’impatto ambientale del 
progetto, l’amministrazione procedente, sentita l’autorità competente, non abbia la “facoltà” di 
assegnare al soggetto proponente un termine per le integrazioni ovvero per le modifiche della 
documentazione, ma debba, invece, assegnarlo. Il riferimento alla facoltà ingenerava, infatti, il 
dubbio che fosse rimessa alla discrezione dell’amministrazione procedente – diversa da quella 
competente per le valutazioni ambientali – la scelta se concedere o meno un termine per modifiche 
o integrazioni.  

 Si sono apportate modificazioni all’articolo 9, comma 10, lettera c), del decreto legislativo n. 190 
del 2024. In accoglimento di talune osservazioni formulate in sede di consultazione, si è scelto di 
espungere gli ultimi due periodi della ridetta lettera c), il primo dei quali prevede espressamente 
che il comune si esprima, nell’ambito della conferenza di servizi, sulla variante; il secondo 
consente al comune di esperire il rimedio in opposizione di cui all’articolo 14-quinquies della 
legge n. 241 del 1990 nel caso in cui la determinazione conclusiva della conferenza di servizi operi 
come variante allo strumento urbanistico. La prima disposizione appare, infatti, superflua, essendo 
senz’altro il comune, ove occorrano varianti agli strumenti urbanistici, tra i partecipanti alla 
conferenza di servizi. La seconda comporta, invece, un appesantimento del procedimento 
autorizzatorio che si ritiene distonico rispetto agli obiettivi di semplificazione e di accelerazione 
derivanti anzitutto dal diritto eurounitario. 

 Si è sostituita la lettera d) del comma 10 dell’articolo 9 del decreto legislativo n. 190 del 2024; tale 
sostituzione deriva dall’accoglimento di una serie di osservazioni sulla citata lettera d) pervenuta 
nell’ambito della consultazione. Si è scelto di stabilire che il soggetto proponente presti le garanzie 
finanziarie correlate al ripristino dello stato dei luoghi non più all’atto del rilascio 
dell’autorizzazione unica, bensì entro un termine temporale successivo a tale rilascio e fissato 
nell’autorizzazione medesima; infatti, è parso opportuno ancorare la prestazione delle garanzie 
finanziarie a un momento nel quale vi è maggiore certezza circa la realizzabilità dell’intervento, 
essendo intervenuto il titolo autorizzatorio. 

 Tenuto conto di plurime osservazioni formulate dai consultati – si è incrementato (da quattro a 
cinque anni) il termine minimo di durata dell’efficacia del provvedimento di autorizzazione unica 
stabilito dallo stesso articolo 9, comma 11, primo periodo, del decreto legislativo oggetto di 
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correttivo; la scelta di stabilire il predetto termine minimo in cinque anni è coerente con il termine 
minimo di durata dell’efficacia dei provvedimenti di valutazione ambientale. 

 Sono state apportate altresì modificazioni al comma 3 dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 
190 del 2024, in accoglimento di talune osservazioni formulate in sede di consultazione del 
correttivo in esame. Da un lato, sono stati estesi i termini (da trenta a sessanta giorni) entro cui il 
titolare della concessione deve presentare l’istanza di autorizzazione unica o la PAS; dall’altro, il 
citato termine di sessanta giorni è stato ulteriormente esteso a centottanta per gli impianti off-shore. 
Tale ultima previsione è volta a garantire tempistiche più certe alla luce delle complessità di 
progettazione e analisi degli impianti medesimi. Per le stesse ragioni, è stata altresì estesa (da 
diciotto a venti mesi) la durata massima del periodo in cui non è consentita la realizzazione di 
opere o interventi incompatibili con quelli oggetto della PAS o dell’istanza di autorizzazione unica. 

 Si è deciso di intervenire altresì sul comma 4 dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 190 del 
2024, in accoglimento di osservazioni pervenute in sede di consultazione, modificando il momento 
della debenza degli oneri dovuti all’ente concedente le superfici ovvero le risorse pubbliche 
necessarie ai fini della realizzazione degli interventi. In particolare, si è stabilito che tali oneri – di 
cui, peraltro, è stata espressamente precisata la natura concessoria – sono dovuti dal momento della 
scadenza dei termini per l’impugnazione dei titoli abilitativi o autorizzatori per la realizzazione 
degli interventi (e non più, come originariamente previsto, dal momento della stipula della 
convenzione che accede alla concessione). Tale modifica risponde, in particolare, a esigenze di 
stabilità e certezza dei rapporti giuridici, in quanto obbliga il privato alla corresponsione degli 
oneri concessori solo quando il titolo abilitativo o autorizzatorio sia divenuto definitivo, ossia non 
più suscettibile di ricorso.  

 Sempre in accoglimento delle osservazioni pervenute, è stata inserita una nuova lettera (c-bis) alla 
sezione I dell’allegato A del decreto legislativo n. 190 del 2024, allo scopo di prevedere che tra gli 
interventi da realizzare in attività libera rientrino anche gli impianti fotovoltaici flottanti installati 
su aree bagnate e bacini artificiali non di pregio, sempre che comportino una occupazione della 
superficie bagnata non superiore al 20 per cento.  

 Alla lettera n) della sezione II dell’allegato A, è stata innalzata la percentuale prevista per 
l’incremento dell’altezza dei manufatti in relazione a modifiche su sistemi di accumulo 
elettrochimico esistenti, abilitati o autorizzati. La richiesta sul punto è parsa meritevole di 
accoglimento in quanto conservare il parametro di altezza stabilito dall’originaria formulazione 
della lettera in esame finirebbe per scoraggiare il ricorso a tecnologie innovative e meno costose 
(alcune delle quali, invero, già disponibili sul mercato) capaci di ridurre l’occupazione di suolo, 
consentendo lo sviluppo in altezza dei manufatti.  

 Da ultimo, sono state apportate modifiche alla sezione II dell’allegato B al decreto legislativo n. 
190 del 2024. In particolare, è stata apportata una integrazione alla lettera a), richiesta da numerose 
associazioni partecipanti alla consultazione (con particolare riguardo agli impianti fotovoltaici), 
volta a prevedere la sottoposizione al regime di PAS degli interventi di modifica di impianti da 
fonti rinnovabili che non comportino un incremento dell’area occupata superiore al 20 per cento, 
a prescindere dalla potenza risultante dall’intervento medesimo. L’accoglimento di tali richieste è 
parso coerente in un contesto tecnologico ove, talvolta anche a parità di suolo occupato, la potenza 
incrementa in ragione della maggiore efficienza dei componenti dell’impianto, senza impatto 
ambientale o confermando il giudizio di compatibilità ambientale già espresso in ordine 
all’impianto originario. 
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ANALISI TECNICO NORMATIVA 

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 25 
novembre 2024, n. 190 recante “Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili in attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettere b) e d), della legge 5 agosto 
2022, n. 118”. 

 

PARTE I - ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO 

1) Obiettivi e necessità dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di governo. 

L'articolo 26, comma 9 della legge 5 agosto 2022, n. 118 - legge annuale per il mercato e la 
concorrenza 2021- conferisce al Governo la delega per adottare uno o più decreti legislativi contenenti 
disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dello stesso articolo 26, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di questi ultimi. 

In particolare, in ossequio ai criteri di delega, il provvedimento in oggetto intende apportare 
disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, recante la 
disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in adeguamento 
alla normativa eurounitaria in materia. Ciò anche tenuto conto delle osservazioni e delle proposte 
pervenute all’esito di una apposita consultazione avviata dai Ministeri proponenti con le principali 
associazioni del settore, allo scopo far emergere le principali criticità riscontrate in sede di 
applicazione della disciplina entrata in vigore il 31 dicembre 2024. 

Le disposizioni correttive e integrative si inscrivono, peraltro, nel contesto del conseguimento della 
milestone di cui alla Riforma 1 della Missione 7 del nuovo capitolo REPowerEU del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, che richiede al nostro Paese di emanare norme che regolino, semplificandola, 
la disciplina per lo sviluppo delle energie rinnovabili. 

Alla luce di quanto sopra specificato, l'intervento normativo in esame risulta pienamente coerente con 
il programma di Governo.  

2) Analisi del quadro normativo nazionale 

La disciplina nazionale in materia è oggi contenuta principalmente nel decreto legislativo 25 
novembre 2024, n. 190, recante “Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili in attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettere b) e d), della legge 5 agosto 
2022, n. 118”, rispetto al quale l'intervento normativo in oggetto apporta le opportune e necessarie 
modifiche e integrazioni al fine di consentire il completamento del quadro regolatorio inerente il 
permitting,  in coerenza con le disposizioni introdotte dalla direttiva (UE) 2023/2413, e assicurare 
una maggiore chiarezza e omogeneità normativa, risolvendo le principali criticità riscontrate in sede 
di prima applicazione della disciplina da parte dei soggetti destinatari, oltreché garantire il 
conseguimento dei target di cui alla misura M7 – Riforma 1 del capitolo REPowerUE. 



3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi ed i regolamenti vigenti. 

Il presente provvedimento apporta correttivi al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, al 
contempo incidendo sul decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sul decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sul testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sul codice del processo 
amministrativo di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e sul decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. 

I correttivi operati al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 sono diretti, in particolare, a:  

 risolvere le principali criticità riscontrate in sede di prima applicazione della disciplina entrata in 
vigore il 31 dicembre 2024, secondo un approccio di ulteriore razionalizzazione e 
semplificazione; 

 completare il decreto legislativo medesimo rispetto a quei profili – non esaustivamente sviluppati 
– di adeguamento, della disciplina nazionale in tema di permitting delle fonti rinnovabili, alla 
normativa eurounitaria; 

 prevedere le opportune integrazioni e correzioni necessarie a garantire il conseguimento delle 
milestone previste dalla Riforma 1 della Missione 7 del nuovo capitolo REPowerEU del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza. 

Per quanto attiene al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, le modifiche hanno riguardato 
esclusivamente aspetti legati alla piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili di cui 
all’articolo 19. Tali modifiche sono state introdotte al fine di far confluire nell’ambito del decreto 
legislativo n. 190 del 2024, in recepimento di specifiche raccomandazioni formulate dalla 
Commissione europea ai fini del conseguimento della milestone M7-1 del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, la disciplina già contemplata, con i dovuti adeguamenti, all’articolo 19 del decreto 
legislativo n. 199 del 2021.  

Con riguardo alle modifiche che hanno interessato il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, queste 
si riferiscono all’Allegato II e III alla sua parte seconda e sono volte a coordinare le recenti 
determinazioni in materia di zone di accelerazione e di sonde geotermiche a circuito chiuso in 
relazione alla potenza e alla profondità di perforazione alla luce dei progressi tecnologici 
recentemente conseguiti dalle imprese produttrici degli impianti, nonché degli esiti di apposite 
sperimentazioni in campo e verifiche di ordine pratico sulla loro installazione nei contesti urbanizzati. 

Con riferimento, infine, alle modifiche intervenute sul testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, sul codice del processo amministrativo di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104 e sul decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e sul decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, si 
rappresenta che si tratta di modifiche di mero coordinamento con le disposizioni introdotte dal decreto 
legislativo n.190 del 2024 così come modificato dal correttivo. 

Di seguito si riportano gli articoli e i commi del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 oggetto 
di modifica, integrazione o abrogazione, rispetto ai quali sono evidenziati anche gli interventi 
incidenti sui decreti richiamati in premessa. 

- articolo 1, comma 1: è stato modificato al fine di inserire un esplicito riferimento agli accumuli 
al fine di chiarire espressamente, tra l’altro, l’applicabilità, anche a tali fattispecie di impianti, del 



disposto di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo medesimo (recante la dichiarazione 
di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza). Sono stati inoltre espunti il secondo e del terzo periodo 
del medesimo comma in quanto dalla conservazione delle previsioni espunte sarebbe derivato un 
aggravio per la realizzazione dei nuovi interventi e, in ispecie, di quelli sottoposti al regime 
dell’attività libera; 

- articolo 3, comma 3: è stato modificato al fine di disporre che, in coerenza con il principio 
dell’interesse pubblico prevalente alla diffusione delle energie rinnovabili, sancito dalla direttiva 
RED III, il comma 2 del medesimo articolo 3 non si applichi nel caso di aree qualificate come 
idonee ovvero come zone di accelerazione; 

- articolo 4, comma 1, lettera b): è stata modificata al fine di rivedere la declaratoria della 
definizione di “avvio della realizzazione degli interventi” nell’ottica di renderla coerente con 
quella prevista nella decretazione di rango secondario relativa alla disciplina dei meccanismi 
incentivanti la produzione di energia da fonti rinnovabili e di adeguarla alla definizione di “avvio 
dei lavori” assunta dalla comunicazione della Commissione europea 2022/C 80/01 in materia di 
aiuti di Stato a favore del clima, dell’ambiente e dell’energia 2022; 

- articolo 4, comma 1, lettera e): è stata soppressa per ragioni di coordinamento con le 
modificazioni apportate all’articolo 5 del decreto legislativo n. 190 del 2024, di cui si dirà nel 
seguito; 

- articolo 4, comma 1, lettera f): è stata modificata allo scopo di chiarire che per “impianto ibrido” 
si intende, non solo quello che combina diverse fonti di energia rinnovabile, ma anche un impianto 
di produzione di energia da fonti rinnovabili combinato con un impianto di accumulo; 

- articolo 4, comma 1, lettera f-bis): è stata introdotta nell’ottica di allineare la disciplina dei regimi 
amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili con le disposizioni in materia di 
edilizia; 

- articolo 4, comma 1, lettera f-ter): è stata introdotta al fine di soddisfare l’esigenza, emersa in 
sede di consultazione di introdurre un’apposita definizione di “opere connesse”; 

-  articolo 4, comma 1, lettera f-quater): è stata introdotta al fine di soddisfare l’esigenza, emersa 
in sede di consultazione di introdurre un’apposita definizione di “infrastrutture indispensabili” alla 
costruzione e all’esercizio dell’impianto; 

- articolo 4, comma 1, lettera f-quinquies): è stata introdotta al fine di prevedere una definizione 
della locuzione di “revisione della potenza”, in relazione all’intervento correttivo operato 
dall’articolo 10 dello schema di decreto in esame, che introduce la locuzione de qua nel decreto 
legislativo oggetto di correttivo, allo scopo di recepire quelle disposizioni della direttiva RED III 
che richiedono agli Stati membri la previsione di misure di particolare semplificazione e 
accelerazione per interventi di revisione della potenza; 

- articolo 5: è stato sostituito al fine di farvi confluire, con i dovuti adeguamenti, la disciplina già 
contemplata all’articolo 19 del decreto legislativo n. 199 del 2021, in recepimento di specifiche 
raccomandazioni formulate dalla Commissione europea ai fini del conseguimento della milestone 
M7-2 Riforma 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza (funzionale all’introduzione, 
nell’ordinamento interno, di un quadro di riferimento che racchiuda tutte le norme relative ai 
regimi amministrativi per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili, ivi comprese quelle correlate 
e propedeutiche allo svolgimento delle procedure amministrative stesse); 

- articolo 6, comma 3: è stato sostituito in accoglimento di plurime richieste pervenute in sede di 
consultazione. La ratio di tale modifica è quella di fornire alle regioni criteri più puntuali per 
disciplinare, ai sensi dei successivi articoli 7, comma 3, e 8, comma 3, del decreto legislativo n. 



190 del 2024, l’effetto cumulo, evitando disallineamenti rispetto alla disciplina del divieto di artato 
frazionamento contenuta nella decretazione di rango secondario in materia di incentivazione delle 
fonti rinnovabili.  

- articolo 6, comma 4: è stato inserito in accoglimento di una richiesta formulata dagli Uffici del 
Ministro per la protezione civile. Tale comma, considerato che la realizzazione degli interventi di 
cui agli allegati A, B e C del medesimo decreto legislativo comporta la creazione di nuove superfici 
impermeabilizzate, le quali possono determinare, soprattutto se trattasi di impianti di significativa 
entità, l’intercettazione di considerevoli quantità di acque meteoriche, fa obbligo al soggetto 
proponente di predisporre appositi sistemi di smaltimento delle acque medesime; 

- articolo 7, comma 1: il primo periodo è stato modificato al fine di apportare modificazioni di 
mero coordinamento con gli interventi soppressivi del secondo e del terzo periodo dell’articolo 1, 
comma 1, del decreto legislativo n. 190; il secondo periodo è stato modificato in accoglimento di 
un’osservazione formulata dagli Uffici del Ministro per la protezione civile precisando che gli 
interventi sottoposti al regime dell’attività libera devono essere realizzati anche nel rispetto delle 
norme tecniche per le costruzioni; inoltre, è stato inserito un nuovo periodo volto a precisare che 
nel caso in cui gli interventi ricompresi nel regime di attività libera ricadano in aree idonee ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021 o in zone di accelerazione ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto legislativo n. 190 del 2024, la compatibilità degli interventi medesimi 
con gli strumenti urbanistici approvati e con i regolamenti edilizi vigenti è da intendersi implicita 
e, dunque, già acquisita; infine l’ultimo periodo è stato modificato al fine di prevedere che prima 
della realizzazione degli interventi contemplati nell’allegato A, il soggetto proponente deve aver 
effettuato la comunicazione o aver acquisito il titolo per la effettuazione degli interventi edilizi che 
dovessero rivelarsi necessari. 

- articolo 7, comma 2: il secondo periodo è stato modificato, in accoglimento di una serie di 
osservazioni formulate in sede di consultazione che mettevano in evidenza un difetto di chiarezza, 
espungendo il rinvio all’articolo 20, comma 4, della legge n. 241 del 1990 ivi contenuto e sono 
stati espressamente richiamati i vincoli a cui il comma 2 in menzione invero già intendeva fare 
riferimento sin dalla sua formulazione originaria; il terzo e ultimo periodo è stato espunto in quanto 
ripetitivo rispetto a quanto già disposto dal periodo precedente; 

- articolo 7, comma 5: è stato modificato in accoglimento di alcune osservazioni formulate in sede 
di consultazione, volte a garantire un maggior lasso di tempo a beneficio del proponente per 
approfondimenti istruttori o integrazioni della documentazione necessari all’ottenimento 
dell’autorizzazione paesaggistica nel regime dell’attività libera.  

- articolo 7, comma 10: è stato modificato al fine di prevedere che il modello unico semplificato 
adottato ai sensi dell'articolo 25, comma 3, lettera a), del decreto legislativo n. 199 del 2021, sia 
riveduto in modo da ricomprendere nella piattaforma SUER anche gli interventi sottoposti al 
regime dell’attività libera per i quali non si pone alcun tema di connessione alla rete elettrica, in 
coerenza con le modifiche apportate all’articolo 5 del medesimo decreto legislativo oggetto di 
correttivo. 

- articolo 8, comma 1: è stato modificato al fine di coordinare le disposizioni con le modifiche 
apportate al comma 1 dell’articolo 1 del decreto legislativo n. 190 del 2024. Inoltre, è stata espunta 
la parola “esclusivamente”, in quanto non del tutto coerente con le previsioni di cui al comma 2 
del medesimo articolo, che ammettono il passaggio all’autorizzazione unica in determinate 
circostanze. 



- articolo 8, comma 3-bis: è stato introdotto al fine di chiarire che il comune procedente, vale a dire 
il comune sul cui territorio insistono gli interventi, funge da punto di contatto ai sensi dell’articolo 
16, paragrafo 3, della direttiva (UE) 2018/2001 (come modificata dalla direttiva RED III) ed ha 
valenza di intervento meramente chiarificatore;  

- articolo 8, comma 4: è stato modificato l’alinea in coerenza con le modifiche apportate 
dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 190 del 2024;  

- articolo 8, comma 4, lettera b): è stata modificata al fine di fornire un chiarimento in ordine alla 
nozione di “legittima disponibilità dell’area”; 

- articolo 8, comma 4, lettera b-bis): è stata introdotta allo scopo di coordinare la disciplina recata 
dal decreto legislativo stesso con quella edilizia; 

- articolo 8, comma 4, lettera c): è stata modificata in accoglimento di una richiesta formulata dagli 
Uffici del Ministro per la protezione civile, al fine di precisare che le asseverazioni di tecnici 
abilitati da porre a corredo del progetto relativo a interventi in regime di PAS, devono attestare 
anche il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni.  

- articolo 8, comma 4, lettera e): è stata modificata al fine di coordinare la disposizione con quanto 
operato in ordine al secondo periodo del comma 2 dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 190 del 
2024 ed è stato espunto il rinvio all’articolo 20, comma 4, della legge n. 241 del 1990 in 
considerazione dell’opportunità di esplicitare in norma gli atti di assenso che il soggetto 
proponente dovrà acquisire, garantendo maggiore certezza e organicità della disposizione 
rilevante. Inoltre, in accoglimento di specifiche richieste formulate, ciascuno per quanto di 
competenza, dal Ministero dell’interno e dagli Uffici del Ministro per la protezione civile, le 
modificazioni apportate sono altresì volte a esplicitare – pur sempre a titolo esemplificativo e non 
esaustivo – è stato specificato che tra i vincoli afferenti la pubblica incolumità si annoverano anche 
il rischio vulcanico e la prevenzione incendi; 

- articolo 8, comma 4, lettera m), numero 2): è stato modificato al fine di chiarire la base su cui 
il proponente deve calcolare la percentuale da destinare al finanziamento del programma di 
compensazioni al comune interessato; 

- articolo 8, comma 5: è stato modificato al fine di coordinare la disposizione con quanto introdotto 
al comma 3-bis del medesimo articolo; 

- articolo 8, comma 6: è stato modificato al fine di introdurre un nuovo periodo volto a garantire 
un maggior lasso di tempo a beneficio del proponente per approfondimenti istruttori o integrazioni 
della documentazione necessari alla PAS. Conseguentemente al terzo periodo sono state apportate 
le opportune modifiche di coordinamento; 

- articolo 8, comma 7: il secondo e terzo periodo sono stati modificati al fine di coordinare la 
disposizione con quanto introdotto al comma 6 del medesimo articolo;  

- articolo 8, comma 8, lettera a): è stata modificata al fine di coordinare la disposizione con quanto 
introdotto al comma 6 del medesimo articolo;  

- articolo 8, comma 8, lettera c): è stata modificata sostituendo il riferimento alla tutela ambientale 
con un riferimento alla tutela del rischio idrogeologico, atteso che gli interventi assoggettati al 
regime della PAS sono quelli “sotto-soglia” rispetto all’occorrenza di valutazioni dell’impatto 
ambientale e che la valutazione di incidenza ambientale deve essere espletata, ove occorrente, 
prima dell’avvio della procedura di PAS stessa; 

- articolo 8, comma 10-bis: è stato introdotto al fine di rispondere all’esigenza di coordinare la 
disciplina in materia di espropriazioni per pubblica utilità con la disciplina di cui al decreto 
legislativo n. 190 del 2024; 



- articolo 8, comma 11: è stato modificato al fine di prevedere un termine più congruo per la 
decadenza del titolo abilitativo. Al contempo, e in analogia con quanto previsto dal nuovo comma 
10-bis del medesimo articolo è stato precisato che il titolo abilitativo rilasciato decade anche in 
caso di mancato avvio della realizzazione degli interventi decorso un anno dall’esecuzione del 
decreto di esproprio. Inoltre, è stato inserito un nuovo periodo volto a precisare espressamente che, 
ai fini del computo dei termini di decadenza del titolo di PAS, non si tiene conto degli impedimenti 
all’avvio della realizzazione degli interventi o alla mancata conclusione dei lavori dovuti a cause 
di forza maggiore; 

- articolo 8, comma 12: è stato modificato al fine di prevedere che, qualora il progetto di PAS 
richieda la effettuazione di interventi edilizi per i quali occorra l’acquisizione del permesso di 
costruire (e non siano, dunque, realizzabili in regime di edilizia libera, in CILA o in SCIA), il 
soggetto proponente deve acquisire il relativo titolo prima dell’avvio della PAS; 

- articolo 9, comma 1: è stato modificato al fine di coordinare con le modifiche apportate 
all’articolo 1, comma 1, dello stesso decreto legislativo e al fine di stabilire che nel caso di 
interventi previsti all’allegato C che richiedono la realizzazione di interventi edilizi, il relativo 
titolo, di cui decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, è acquisito, ai sensi del 
comma 10, nell’ambito della conferenza dei servizi relativa al procedimento di autorizzazione 
unica; 

- articolo 9, comma 2: è stato modificato ai fini di coordinare la disposizione con i correttivi operati 
all’articolo 5 del decreto legislativo n. 190 del 2024; 

-  articolo 9, comma 2-bis: è stato introdotto al fine di chiarire che l’amministrazione procedente 
(la regione – o l’ente dalla stessa delegato – o il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica) riveste il ruolo di punto di contatto di cui all’articolo 16, paragrafo 3, della direttiva 
(UE) 2018/2001 (come modificata dalla direttiva RED III) ed ha valenza di intervento meramente 
chiarificatore; 

- articolo 9, comma 3: è stato modificato sostituendo il riferimento alle “valutazioni di impatto 
ambientale” con un più ampio rinvio alle “valutazioni ambientali”, in modo da ricomprendervi 
anche la valutazione di incidenza ambientale. Al contempo, al primo periodo del comma 3, viene 
inserita la parola “autorizzazione”, che appare tecnicamente più corretta del termine “valutazione” 
quando ci si riferisce ai profili paesaggistici e/o culturali, e dopo le parole “paesaggistica e 
culturale” sono inserite le seguenti “il rilascio di eventuali titoli edilizi”, sono state inoltre apportate 
modifiche volte a coordinare la disposizione con le previsioni contenute nell’articolo 10 del 
decreto legislativo n. 190 del 2024. Infine, è stato aggiunto un periodo atto a fornire un chiarimento 
in ordine alla nozione di “legittima disponibilità dell’area” come per l’articolo 8, comma 4, lettera 
b) del medesimo decreto legislativo; 

-  articolo 9, comma 5: è stato modificato al fine di ricomprendere, nell’esclusione di cui al primo 
periodo del medesimo comma 5, anche la valutazione di incidenza ambientale;  

- articolo 9, comma 6: è stato modificato in coerenza con il comma 5 del medesimo articolo al fine 
di perseguire lo scopo di garantire una piena integrazione del procedimento autorizzatorio unico 
con tutte le valutazioni ambientali in linea con la direttiva RED III; 

- articolo 9, comma 7: è stato modificato al fine di prevedere che, nella fase postuma alla 
consultazione sull’impatto ambientale del progetto, l’amministrazione procedente, sentita 
l’autorità competente, non abbia la “facoltà” di assegnare al soggetto proponente un termine per 
le integrazioni ovvero per le modifiche della documentazione, ma debba, invece, assegnarlo. Si è 



inoltre optato per un termine massimo più congruo al soggetto proponente per l’invio delle 
integrazioni; 

- articolo 9, comma 10, lettera a-bis): è stata introdotta al fine di prevedere che la determinazione 
motivata favorevole di conclusione della conferenza di servizi (che costituisce il provvedimento 
autorizzatorio unico) comprende anche la valutazione di incidenza ambientale ai sensi del d.P.R. 
n. 357 del 1997. Tale previsione si pone in coerenza con le modifiche apportate ai commi 5 e 6 
dell’articolo 9 in menzione, in coerenza con la direttiva RED III; 

- articolo 9, comma 10, lettera b): è stata modificata aggiungendo alla fine un riferimento agli 
eventuali titoli per la realizzazione degli interventi edilizi; 

- articolo 9, comma 10, lettera c): è stata modificata espungendo gli ultimi. Il primo in quanto 
ultroneo e il secondo in quanto comporta un appesantimento del procedimento autorizzatorio che 
si ritiene distonico rispetto agli obiettivi di semplificazione e di accelerazione derivanti anzitutto 
dal diritto eurounitario; 

- articolo 9, comma 10, lettera c-bis): è stata introdotta, come per il comma 10-bis dell’articolo 8 
del medesimo decreto legislativo, per rispondere all’esigenza di coordinare la disciplina in materia 
di espropriazioni per pubblica utilità con la disciplina di cui al decreto legislativo stesso; 

- articolo 9, comma 10, lettera d): è stata sostituita al fine di meglio coordinare le disposizioni 
legate alle tempistiche di prestazione delle garanzie finanziarie e per prevedere un limite minimo 
e un limito massimo per le compensazioni territoriali ovvero ambientali previste nel caso 
dell’autorizzazione unica; 

- articolo 9, comma 10-bis: è stato introdotto al fine di coordinare la disposizione in materia di 
procedure di esprorpio anche al fine di garantire la coerenza delle tempistiche con quelle stabilite 
dalla RED III; 

- articolo 9, comma 11: è stato modificato al fine di precisare che, per la definizione del periodo di 
efficacia del provvedimento autorizzatorio unico (che, comunque, non può essere inferiore a 
quattro anni), si deve tener conto anche dei tempi occorrenti per la definizione di eventuali 
procedure espropriative. Inoltre, è stato incrementato il termine di efficacia del provvedimento; 

- articolo 9, comma 13: è stato modificato al fine di correggere un refuso in relazione ai soggetti 
chiamati ad esprimersi nell’ambito della conferenza dei servizi; 

- articolo 9, comma 14: è stato abrogato al fine di garantire che la disciplina nazionale in materia 
di regimi amministrativi per la produzione di energia da FER sia conforme alla direttiva (UE) 
2001/2018 (si veda, in particolare, l’articolo 16-ter, paragrafo 2, della stessa) che prevede una 
disciplina di integrazione dei procedimenti; 

- articolo 9-bis: è stato introdotto al fine di considerare quelle norme della direttiva (UE) 2018/2001 
(come modificata dalla direttiva RED III) che richiedono a ciascuno Stato membro procedimenti 
particolarmente accelerati per l’autorizzazione di interventi di revisione della potenza degli 
impianti da fonti rinnovabili ovvero di installazione di pompe di calore, ivi comprese quelle 
geotermiche (si vedano, in particolare, gli articoli 16-quater e 16-sexies della citata direttiva); 

- articolo 10, comma 1: è stato modificato al fine di sopprimere il riferimento alla concessione di 
“risorse pubbliche”, di modo che lo stesso articolo 10 si riferisca alla sola concessione di superfici 
pubbliche, in coerenza con quanto disposto al comma 7 del medesimo articolo; 

- articolo 10, comma 2: è stato modificato al fine di evitare che i progetti siano sottoposti a un 
trattamento discriminatorio rispetto a istanze di concessione avanzate ad altri fini, per le quali la 
legislazione di settore non prevede una valutazione economico-finanziaria. Sono inoltre state 



meglio definite le disposizioni in relazione alle richieste di connessione formulate ai gestori di 
rete; 

- articolo 10, comma 3: è stato modificato al fine di prevedere tempistiche più congrue; 
- articolo 10, comma 4: è stato modificato al fine di rispondere, in particolare, a esigenze di stabilità 

e certezza dei rapporti giuridici, in quanto obbliga il privato alla corresponsione degli oneri 
concessori solo quando il titolo abilitativo o autorizzatorio sia divenuto definitivo, ossia non più 
suscettibile di ricorso; 

- articolo 11, comma 6: è stato modificato al fine di garantire un migliore coordinamento della 
disciplina in materia di regimi amministrativi; 

- articolo 12-bis: è stato introdotto al fine di corregge il decreto legislativo n. 190 del 2024 inserendo 
una disciplina ad hoc in materia di risoluzione delle controversie per impianti da fonti rinnovabili 
in coerenza con quanto previsto dalla direttiva (UE) 2018/2001; 

- articolo 13, comma 2, lettera b): è stata modificata al fine di coordinare le disposizioni della 
lettera a-bis) del numero 1) dell’allegato II-bis alla parte seconda del decreto legislativo n. 
152 del 2006, chiarendo che quanto ivi previsto si applica anche nel caso in cui gli impianti siano 
collocati in zone di accelerazione; 

- articolo 13, comma 2, lettera c), numero 1): è stato modificato al fine al fine di coordinare le 
disposizioni della lettera c-quater) dell’allegato III alla parte seconda del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, specificando che sono sottoposti alla valutazione di impatto ambientale di 
competenza delle regioni e delle province autonome gli impianti fotovoltaici di potenza pari o 
superiore a 10 MW collocati in modalità flottante sullo specchio d'acqua di invasi e di bacini idrici, 
anche artificiali; 

- articolo 13, comma 2, lettera c), numero 2): è stato modificato al fine al fine di coordinare le 
disposizioni della lettera v-bis) dell’allegato III alla parte seconda del decreto legislativo n. 
152 del 2006, adeguando le soglie di potenza per le sonde geotermiche; 

- articolo 13, comma 2, lettera d): è stata modificata al fine di coordinare le disposizioni della 
lettera d-quater) del numero 2) dell’allegato IV alla parte seconda del decreto legislativo n. 
152 del 2006, chiarendo che quanto ivi previsto si applica anche nel caso in cui gli impianti siano 
collocati in zone di accelerazione; 

- articolo 14, comma 5: è stato modificato al fine di garantire che l’aggiornamento delle linee guida 
di cui al decreto del Ministro delle attività produttive (ora “Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica”) sia anche funzionale a dotare i punti di contatto unici per le procedure amministrative 
di un manuale in coerenza con le previsioni della direttiva (UE) 2018/2001; 

- articolo 14, comma 5: è stato modificato ai fini di un coordinamento con le modifiche apportate 
all’articolo 4, comma 1, lettera f) del medesimo decreto; 

- articolo 14, comma 10, lettera a): è stata sostituita ai fini di un coordinamento con le modifiche 
apportate all’articolo 4, comma 1, lettera f-bis) del medesimo decreto intervenendo aggiungendo 
un comma 3-bis all’articolo 1 deldecreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001; 

- articolo 14, comma 10, lettera a-bis): è stata introdotta allo scopo di disporre l’abrogazione del 
comma 1-bis dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001; 

- articolo 14, comma 10-bis: è stato introdotto al fine di coordinare le disposizioni dell’articolo 
119 del decreto legislativo n. 104 del 2010 e il comma 1 del nuovo articolo 12-bis del decreto 
legislativo, n. 190 del 2024; 



- Allegato A, sezione I, punto 1, lettera c-bis): è stata introdotta allo scopo di ampliare il novero 
degli interventi da realizzare in attività libera includendo una particolare fattispecie di impianti 
fotovoltaici flottanti; 

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera a), numero 3: è stato modificato al fine di chiarire che la 
disposizione è riferita all’impianto e non a singoli componenti dello stesso; 

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera a-bis): è stata introdotta al fine di adeguare il testo con la 
previsione di regimi particolarmente semplificati di cui alla direttiva (UE) 2018/2001, come 
modificata dalla RED III; 

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera d): è stata modificata al fine di chiarire gli interventi 
interessati dalla disposizione e per rendere più chiara la declaratoria; 

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera e): è stata sostituita al fine di rendere il testo coerente 
rispetto alla tipologia di intervento; 

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera f-bis): è stata introdotta al fine di prevedere una specifica 
categoria di intervento in linea con la direttiva (UE) 2018/2001, come modificata dalla RED III;  

- Allegato A, sezione II, punto 1, lettera n): è stata modificata al fine di rendere l’intervento 
interessato compatibile rispetto alle più recenti evoluzioni tecnologiche; 

- Allegato B, sezione I, punto 1, lettera b): è stata modificata chiarendo che quanto ivi previsto si 
applica anche nel caso in cui gli impianti siano collocati in zone di accelerazione; 

- Allegato B, sezione I, punto 1, lettera d): è stata modificata al fine di meglio specificare 
l’intervallo di potenza applicabile all’intervento; 

- Allegato B, sezione I, punto 1, lettera i-bis), i-ter) e i-quater): sono state inserite al fine di 
assoggettare al regime della PAS ulteriori fattispecie di impianti idroelettrici che, anche in quanto 
non sottoposti a valutazioni ambientali ai sensi della parte seconda del decreto legislativo n. 152 
del 2006, si assumono meritevoli di giovarsi della “snellezza” intrinseca al regime stesso, in 
un’ottica di semplificazione procedurale, nonché deflattiva degli interventi sottoposti al regime 
dell’autorizzazione unica; 

- Allegato B, sezione I, punto 1, lettera n): è stata modificata al fine di rendere coerente la 
disposizione con le modifiche operate all’articolo 13, comma 2, lettera c), numero 2);  

- Allegato B, sezione I, punto 1, lettera aa): è stata modificata al fine di specificare che il 
riferimento agli impianti nel cui perimetro vengono realizzati gli interventi ivi previsti non sono 
solo quelli esistenti, ma anche quelli abilitati o autorizzati; 

- Allegato B, sezione II, punto 1, lettera a): è stata modificata al fine di ampliare la portata 
applicativa della disposizione; 

- Allegato C, sezione I, punto 1, lettera e): è stata modificata al fine di rendere il testo coerente 
con le disposizioni del decreto legislativo n. 190 del 2024; 

- Allegato C, sezione I, punto 1, lettera i): è stata modificata al fine di rendere il testo coerente 
con le disposizioni del decreto legislativo n. 190 del 2024; 

- Allegato D, lettera p): è stata modificata abrogando i commi 2 e 3 dell’articolo 19 del decreto 
legislativo n. 199 del 2021, in coerenza con la nuova formulazione dell’articolo 5 del decreto 
legislativo n. 190 del 2024. 



4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i principi costituzionali 

Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi costituzionali in quanto il provvedimento 
rispetta il principio di riparto delle competenze in materia di legislazione concorrente tra Stato e 
Regioni fissato dall’articolo 117 della Costituzione in materia di energia. 

5) Analisi delle compatibilità dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni 
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. 

Il presente decreto è stato predisposto nel rispetto della ripartizione delle competenze legislative, 
delineate dall’articolo 117 della Costituzione, fra Stato e regioni e nel rispetto delle attribuzioni degli 
enti locali. In particolare, l’intervento normativo in esame, sebbene incida sui temi inerenti alla 
materia concorrente di cui all’articolo 117, comma 3, Cost. (“produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia”), rappresenta espressione delle attribuzioni statali, ai sensi dell’articolo 117, 
comma 2, lettera m), Cost., in materia di “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale” – che 
incluse anche la semplificazione delle procedure amministrative – nonché di “tutela dell’ambiente” 
di cui all’articolo 117, comma 2, lettera s), Cost., inteso quale compito nell’esercizio del quale lo 
Stato conserva il potere di dettare standard uniformi, senza pregiudicare la sfera delle attribuzioni 
regionali. 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 
sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione. 

Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 
sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione in quanto sono rispettati i principi di 
competenza amministrativa ivi fissati. 

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilità di 
delegifìcazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

Non si segnalano interventi di rilegificazione. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter. 

Non si segnalano progetti di legge vertenti su materia analoga attualmente all'esame del Parlamento.  

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di 
costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano giudizi di costituzionalità pendenti incidenti su aspetti specifici trattati dal 
provvedimento in esame. Le norme contenute nel presente provvedimento non appaiono in 
dissonanza con i principi della giurisprudenza costituzionale nella materia di riferimento. 



PARTE II - CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

10)  Analisi della compatibilità dell'intervento con l 'ordinamento comunitario. 

Il provvedimento risulta compatibile con l’ordinamento comunitario e, anzi, apporta correttivi al 
decreto legislativo n. 190 del 2024 anche al fine di assicurarne la piena coerenza.  

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea sul 
medesimo o analogo oggetto 

Risulta aperta la procedura di infrazione n. 2024/0232 per il mancato recepimento della direttiva (UE) 
2023/2413 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 che modifica la direttiva (UE) 
2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per quanto riguarda la 
promozione dell’energia da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio e 
che interessa gli articoli 16, 16-ter, 16-quater, 16-quinquies, 16-sexies e 16-septies oggetto in parte 
del presente provvedimento, atteso che tali ultimi recano norme di principio e disposizioni di dettaglio 
per i regimi amministrativi in materia di fonti rinnovabili.  

12) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali 

Il provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obblighi 
internazionali. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità Europee sul medesimo o analogo oggetto 

Non risultano indicazioni prevalenti della giurisprudenza della Corte di giustizia europea o giudizi 
pendenti davanti alla stessa. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o analogo oggetto 

Non risultano indicazioni prevalenti della giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo o 
giudizi pendenti davanti alla stessa. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto 
da parte di altri Stati membri dell'Unione Europea 

Non risultano particolari indicazioni di linee prevalenti della regolamentazione in altri Stati membri 
dell’Unione europea rilevanti ai fini degli interventi specifici in esame. 

PARTE III - ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO 

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessità, della 
coerenza con quelle già in uso 

Il provvedimento in esame introduce le seguenti definizioni: 

a) “opere connesse”; 
b) “infrastrutture indispensabili”; 



c) “revisione della potenza”; 

Le lettere a) e b) derivano dall’esigenza rappresentata in sede di consultazione da parte delle principali 
associazioni di settore di garantire chiarezza terminologica e non generare incertezza interpretativa e 
disomogeneità nell’applicazione delle norme. 

Infine, la lettera c) è stata inserita al fine di meglio chiarire il perimetro di applicazione dell’articolo 
9-bis dedicato all’accelerazione del procedimento di autorizzazione unica per interventi di revisione 
della potenza o per l’installazione di pompe di calore. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare 
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi 

La verifica della correttezza dei riferimenti normativi è stata effettuata con esito positivo. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni a 
disposizioni vigenti 

I correttivi e le integrazioni così come richiamati nella Parte I, numero 3, sono stati introdotti 
esclusivamente facendo ricorso alla tecnica della novella legislativa. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro 
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo 

Non vi sono effetti abrogativi impliciti. 

Per completezza di informazione si rappresenta che l’unica abrogazione espressa riguarda l’articolo 
19 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 e in particolare i commi 2 e 3. Tale abrogazione 
deriva dalla scelta di far confluire, nell’ambito del decreto legislativo n. 190 del 2024, in recepimento 
di specifiche raccomandazioni formulate dalla Commissione europea ai fini del conseguimento della 
milestone M7-1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, la disciplina già contemplata, con i dovuti 
adeguamenti, all’articolo 19 del decreto legislativo n. 199 del 2021. 

5) Individuazione di definizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza 
di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla 
normativa vigente 

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto di reviviscenza di norme 
precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente. 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 
integrativo o correttivo 

La legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2024», reca in Allegato 
A la direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che 
modifica la direttiva (UE) 2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per 
quanto riguarda la promozione dell’energia da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva (UE) 
2015/652 del Consiglio. Si osservi, al riguardo, che già il decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 



190, sulla base della delega recata dall’articolo 26, comma 4, della legge 5 agosto 2022, n. 118, 
contiene una disciplina semplificata dei regimi amministrativi concernenti le fonti rinnovabili in 
adeguamento alla direttiva (UE) 2018/2001, come modificata dalla direttiva (UE) 2023/2413. 
Pertanto, si è ritenuto di utilizzare la delega correttiva contenuta al comma 9 del ridetto articolo 26 
della legge n. 118 del 2022 per completare il decreto legislativo n. 190 del 2024 rispetto a quei profili 
– non esaustivamente sviluppati – di adeguamento, della disciplina nazionale in tema di permitting 
delle fonti rinnovabili, alla normativa eurounitaria.    

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi e dei motivi per i quali non è possibile 
esaurire la disciplina con la normativa proposta e si rende necessario il rinvio a successivi 
provvedimenti attuativi; verifica della congruenza dei termini previsti per la loro adozione. 

Il provvedimento non introduce nuovi interventi in normativa secondaria da parte delle 
Amministrazioni competenti. Si precisa, al riguardo, che l’articolo 4, comma 1, del decreto 
legislativo, laddove sostituisce l’articolo 5 del decreto legislativo n. 190 del 2024, reca, tra l’altro, 
una norma che abilita il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica all’adozione dei modelli 
unici per la presentazione dei progetti in PAS e delle istanze di autorizzazione unica. Tuttavia, tale 
abilitazione era già prevista, seppur in maniera frammentata, dal decreto legislativo n. 190 del 2024 
(agli articoli 8, comma 4, e 9, comma 2). 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 
allineati alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata 
indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi 

Non è stato necessario utilizzare dati statistici ISTAT. 




